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REGIO le mie. Stampe 
con PAmedeida del Chia- 
brera, Poema celebratiffi- 
mo,e Rimato dal confen- 
fo Vniuerfale de i Lette- 
rati, per ammirabile^ in.o- 
gni parte ; e fregio il Poema con farlo vicire» 
calle medcfimcjfotto il nome di V. S. M 111. 
Non doueua compofitione,di finezza , cosi 
ricercata» mandarli in dono, che à gentilif- 
fimo (pirito^e di litceraturaefquifica ; & ef- 
fendo V, S. Molto llluftre Superiore à mol- 
ti, c non inferiore ad alcuno, in quel genere 
di lettere, che, per Anconomafia, fono chia- 
mate le belle, mi aflicuro di meritar ap- 
preso l’ Accademie d’ Italia, non poca lode, 
dall’ Elettione . Qui richiederebbe l’vfo di 
chi dedica, :he io almeno di paflaggio, toc- 
caffi, fe non tutte, vna parte delle prcrogati* 
ue, che rifplendono in V . S* Molto llluflre.e 
farebbe , oltre l* erudittione accennata, nbn 

A 3 lo^a- 


folcente, frà l’ altre, h indicibile foanità de 
Tuoi coftumi,e 1‘ innocenza delia vita» degna 
di miglior fecole ; mà di vantaggio l’ho- 
noreuolezza della famiglia, che ricca in 
ogni tempo di (oggetti chiari non roeno,pcr 
armi, che per lettere , auualora incontra la- 
bilmente l’antica , e coitami (lima trad mo- 
ne, che l’afferifce per rampollo della Tur- 
riana ; Io nondimeno) fapendo , che V* S* 
Molto Uluftre ricufa gli encomi, aItreramo 9 
quanto gli merita, e che le belle doti dell’a- 
nimo Tuo fono cosi note, come la chiarezza 
della Profapia : fini (co, ma non di fumicar- 
la, che mi reputi come fono . 


D. V. S. Molto III. 
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AfFctrionatifs. & Deuotifs. fer. 

Benedetto Guafco . 



LO STAMPATORE, 


A chi legge . 






fi* 

cortefe Lettore , per 
delle mie Stampe, 
l' Opre del Chiabrei 

j v v*’*im*v iti» j 

aw /e P oflutnc>ntr ouate dopo la fa* 
morte . Le prime fi far anno vedere 
gliorate , e corre/e </e/Z* */4wor mede lìmo 
e le feconde vfeiranno della 
che fi veggiono negli Originali , 
c6e a per attentar a , »o» /w«e//e */c« 

/oro, ricettato l'vltima perfezione, 
fra quefie , di/e Poemi i» vei^o fciolto . 
Ruggiero > (y il Forefio , Le Canzoni 
iArchilocke,elt Ditirambiche* e di più 

«/4 4 


dtuerfe Profe >come Oratmi , Lettioni, 
'Accademiche a e Ragionamenti Spiri. 
Mali) e forfè vn Volume di lettere fami* 
gliari ferine al'Sig. Lueian Borfone, 
fpletidore de i pennelli Italiani , che fi 
conferuano dal Sig . Carlo fuo ftglioyim 
punto inferiore > nella pitturatila gloria 
del Pqdre . Intanto godi la prefente 
'Amedeida con /’ aggiunta degl *Argo~ 
tnltti in ottaua rima del Forefiiero Idron - 
tino \ e prega per la faluie di chi fi fafii , 
difee pergiouarti . Vitti fano . 


Q Veflo Poema efce in /«- . 
ce nella forma , che 
fetore lo compofe 
da prima., e yiuendo t>olfe, 
che cosi appunto fi fìam - ’ 



A j SOG- 


SOGGETTO 
Del Poema. 

C HE vno Amedeo 
di Sauoia già difen- 
dere Rodi,è fama vniuer- 
fale;alcune Iltorie dicono, 
che egli Ja difèndelfe, da 
Ottomano Signore de’- 
, Turchi; ma qual modo 
fofle tenuto, in difènderla, 
non li racconta diftinta- 
mente j come potefleau- 
uenire, narrali in quello 
Poema,per dare diletto a’ 
Lettori. 

«S 


AME- 
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AM E DE I D A 

POEMA 

‘ * j ,>•' . v ■. 'x * -C\v5Ti . „ 

DI G ABRIEL LO 

Chiabrera . 

argomento. 

Prega per Rodi il Gran Battitt*, e feende l 
Angelo in Sriro, onde Amedeo ritroue v 
E'1 famofo Guerrier, poiché l’intende* 
Iniier Tlfola opprcfla, indi fi mone.. 
Scorgelo A letto, & Ottomano accende , 
Perche gli afiàlti à la Città rinoue ; 

Ma il Fiero Trace à la Sultana à Iato , 
Vede prima in gran capo il Capo armato. 

CANTO PRIMO. 

M VS A, eh' dm* toro** d crini èden P 
Te/fidi J itili , t di bei lampi ir diati : 
£ dii deli, eoe fai dolce foggiarne » 

D' ammirabile flirti, empi le men ti , 

Dì d'Amedeo i cerne da Redi interna > 
Tolfeil furor de le wenucke genti ' y 
Quando, d CJertfttmm di m per genie itti, 
Il ferme Off— trofie dindi . 



Zite 


A 6 


i CANTO 

E tu eh' alto adoprando , ampio (intiero , 

T apprefti , ò CA R LO a le magión ft elianti* 
Mentre pur fati , e nel viaggio altiero » 

"Belle orme imprimi odine lieto i canti , 

Non perche'l corfo del reni penJìerO) 

Spronar ti àeggian, del grande Auo i vanti 5 
Non e mefiier j cosi fpedito , e franco 
Voli a le mete eterne vn<\ua non fianco , 

• 

Scorgi fot, eh a gli Eroi f aera corona 
Daffi in Parnafo , e lo fper&r fia certo , 

Ch' vn dìi cètra immortai, lungo Elicona , 
Temprerà Tebo, al tuo fi nobilmerto 5 
Bene alto in terra, d'Amedeo rifuona 
Il giu fio affanno i in guereggiar [offeso , 

Ma piu fublimt in verfo il del , tue lodi 
Alhor n' andranno ,hor dà l’orecchio a Rodi, 

Chi moffe m prima, e per pietà foccorfe , 

Quei tanto afflitti, e guerreggiati regni ? 

Il gran Battijla ; egli ver Dio fòri corfe. 

Forte pregando , e mitigo fuot f degni 
Berle colpe di "Rodi In ira, forfè, 

- C’hauean dì ogni pietà varcare i fegni , 

£ guardato* su lei, con fronte carco. 

Dì ben giufio furor l alto Monarca • 

Già 


rr 


J. 


PRIMO. 


i 


Già d' acerbi guerrier tutte cofperfe, 

Haite a f afpro Ottoman piaggi e pendici , 

E già sforzando le difefe auuerfe % 
t)e le mura abbatte a gli alti edifici ; 

Ma non donarmi rimirar fofferfe , 

Senza conforto , i popoli infelici , 

E /per andò impetrarne alcun perdono. 

Di Dio fen venne , à l’ineffabil Treno . 

• * 

"Et luì ardente , come amore imita ^ . 

Parlò cofparfo di pietà ben vera ; 
adito Dio, la cui forza alta , infinita. 

Non mai, per irà , i peccator dtfpera , 

C ben lor miferiai Rodiani aita, 

Sperai da tua merce per mia preghiera, 

Étti palefe ; e s io per lor procuro , 

Di non /piacerne à te , fon benficuro . 

Eterno Redentor tempra idifdegni, à 

E di tua gran bontà crefci gli effempi » \ 
Non dar popoli tuoi, non dar tuoi regni, i . 
A tuoi nemici abominati , Scempi, 

Quante rie ferità % quanti atti indegni. 

Su gli altari forniranfi , e dentro i tempii 
Quante vergini pie verranfi meno ? 

Deh Dio , deh fkrmgt^a lagiuftitia il freni l 



Così pregando, ingmecchiato,aumte 
Del Signor fi ah * à l immortai prefinza 
E di ver* pietà colmo il fimbiante ; 
Tenta, per ogni via,Valta clemenza $ 

A quel parlar commoffo il gran Tonante 
'Riuolfe nel penfiernoua fcntenza , 

JE fi di fio fi à disenfiar pittate , 

Poi qaefiefece vdir veti beate . 

In lor gran cecità non mai per certo 
Pian ciechi i pece. eter, s^a lor peccati, 
Dimanderà n per don col vo&ro morto , 

O nel colmo del Citi Spirti beati ; 

Et oggi ì Redian del mal fiffirto , 
Godranno il firn , egli auuerfitrij armati , 
Vedran sul campo, traboccar fumiti 5 
Con ù fatta pietà preghi porgenti. 

Così diceua j il penfier , che chiude , 

Elei petto eterno , à Gabriel fa chiaro ; 
Scenda di Scha m su l' arene ignudo. 

Otte il grande Amedeo vmto gii taro, 

Di concitato mar temprile crude ; 
Eeick’inauigli finsi fparfi effondere ; 

Indi peri ampio mar fece fin vada, 
%f*dt Rodi al fin gli apra le firada . 


Die/ lode a Ihor nel Re del monde intenti , 

I gran fittoli de gli Angeli , e dei Santi . 

E gli aurei cet chi de le fi elle ardenti , 

£ i campi eterni rifinire a i canti ; 

M% vefte, infra fonai almi concenti , 
i Fulgidi vanni a fulgido or fembianti 
Quel diut» Nani io , e ne fornijce il terge -, 
Et efiefuer del fempiterno albergo. , • 

Qual fi poi lungo vagheggiar l' affretta > 

De l'aureo Sol , de le flettami sfere * 

Mone aquila fuperb x afpro diletto 
A fanguinar l'vngbie ritorte, altiere . 

Su , le nubi nel ciel fende col petto , 

E’n vn punto, qua già, l'auro leggiere , 

E quanto è d'aria infra la terra, el pel* 
Sembra [oliar , [ombra varcar, &vn volti 

Tal giu (i cala , e le velubil piume 

Riuolge intento et l'areno fa (fronda , ^ 

Oue tra falfi, e tra ceruleo (fumé » 

II pr ocello fi Egpo $ cito tir conda^ 

Ornai de l'alba rugiadofa il lume 
Indiar tuta del mar l’ infi abile onda* 
Quando l'Angelo punfi, n l'antro ombrefi j 
Oue interra Amedeo prende* ripofi. 


Egli lo fini de [noi, che’n mure efiinto , 
Scorjè affondar , ne la tempefta rea , 
Tianfe dolente , e fe medefmo\ hor vinto , 

J we&i/i occhiati fu’l m attiri, chiudete , 

Qui fronte anno fa, e lungo crm , ritinto. 

In molta neue , il MeJJaggier prendete , 

E di rigidi manti , i/ bullo inuolue , 
lo fot e , « fueglia , indi la lingua ei folue . 

O d'arme intùito , e più di cor gentile , 

Germe immortai de gl immortali Eroi , 
Cornee , che d’otioneghittofo, e vile, 

Non tuo valor , jm» /ma virtù t annoi ? 
T«,d/ vii plebe à feguitar lo ftile, 

Nor volgi ripofando 3 i penfier tuoi, 
'Maqualpofcia in Italia , almo p affé , 
Eia /culto marmo ft le tue chiare imprefe? 

di dt gli a al cefi dir , còttfùfi 
Traggo ,dal mefto corjungofofpiro i 
Edtceua Amedeo ; de/ vulgart vfo » 
l anima ferua à le viltà raggiro ? 
lo vago d otto l che rifplenda , o chiufi, 
Sfidi Sole, in mar,queftaprigion jofptroì 
Ab che qui circonfcritto,odiola vita , 
jE conto fare > e momenti à la partita • 
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Schifi 
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P RIMO .3 

Schifi, fpirando in cielo aure ferene , 

Del gran Sion per adorar le mura , 

Ma.it* per quefle inabitate arene 
Ruppe noftri fentier. cruda ventura ; 

Sì tra fere , e tra bofchi, il ctel mi tiene , 

Come tu fcorgj , e'I lacrimar non cura ì 
Cofi l'honor , di che fperaua altiero 
Mio nome incoronar fi , ornai difpero i 

Ma tu chi fei} che-, in sì crudel mxrtoro 
Anima afflitta, vifitar non [degni * 

Viui mortale , od immortai fra loro , 

• C’han pace eterna, in su gli eterei regni* 

Se m’appari celefie , ecco io t'adoro » 

Toglimi, o Santo , a tanti eafi indegni , ■* *• 

O, perche mia memoria indi difenda, 

Sì rei defim la bella Italia intenda . 

Cofi pregandoli o gemendo ; alhora, ' > 

Sparfe d eletti fior, nembo giocondo 
L'Angelo intorno : e sì di raggi indora , 
Mirabil vifia 3 entro fulgor profondo ; 

Dice , o guerrier , del cui gran pregio ancora, * 
Memoria eterna fia facrata, al mondo , 

A più lieti penfier Valma riuolta , 

E me Meffo di Dio verace afcolta . ■ > * X 


M 


Come 


X 


S CANTO 


Come rìforga il Sol 3 del mar fomiti 
1 rifchi hor fon ; non pauentar fin frodi 5 
Tonfa al portar , ma r icore» quai liti 
Peggi* partendo , di mia bocca hor odi -. 
Afta , Oriente , offertiti infiniti , 

Arme d'inferno, afpro guerreggia» Redi, 

£ mille armate notti , orribil guerra ; 

chiudono il mar , cheuden la teme . 

Oppreffa da furor barbati » ^ empi, 

Sente ornai da vici n I vltimo pianto i 
Va tu colà : /noi formidabilfcempi 
Saran del del cura pietefa intanto ; 

X * fa feudo àgli aitar fifa feudo a i tempi, 

I rf* Samia (empiterna il vanto j 
C«* diceua \ e di piotate oc cefo 
L'anima fida à le /aerati tmprefe • 

S'huola pofeta il velate? Dittine? \\ 

§fitalfpartfce y per l aure, aureo baleno : 
Tende le palme , e nutrente inchino 
Traeua gridi il caualier dal fieno : 
Qualcelefte pietà, qual mio defilino 
?i ve fi e Tali? e giù dal del fereno , 

A queflo afflitto difpenfitr conforto. 

Te qtù Piente trfejj aggi ero , hafcorteì 

Deh 




\ PRIMO. s> 

"Deh fi nel' alto vai fono bai ritomo I 

Mio pronto tor , deh tua pietà non cele $ 
Efponlo prego a> piè di Dio : col giorno , 

Quii tu m tntpon, difpiegherò U vele : r 

pronto à morir -, con mille rifchi intorno » 

A cenni fuoi combatterò fedele ; 

Sì da i antro deferto , otte et fi fiera 
Vdgeft à Die con le ginocchia m terrai * 

Ne co fi tolto, à Vimmeridl [intiero, X 

( Me fé la fulgida Alba il piè celefie 

Ch et , nel fondo del cor, /itegli* il ’p enfierò s *• 
Come fi fieffo à la partenza apprefte ; 

l'erma piaggia non peruien nocchiere r 
Hcr come tromberà lajpre forefie t 
Onde bipenne hattrà} con quali i ngegn i, 

A far namgliotefer acquai legai} 


In tanto afanno , ver Interra mchme -I 

Ferma le ciglia ; e giù nel fin non pope 
licer, che vuel,nèpue partirfi 5 al fine 
Nr ritroit* la via l'alma animo fa. 

Va/sene à tafire rupi , indi vicine. 

Là, vele nata [tee l'onda fpnmofa 
Con lungo afdtojempeftando^erfe, i 

E [ornai liti le Infero difierfe . ^ 

_ ^ luì 


1 


lui le tratti , che ftir fcherzo a Vira > 

Ve V Oceano , col penfier mifttra 
Intentamente \ e benché rotto, ei mira « 
Chttfttaji in fiato, vn battelletto dura : 
Tonai la mano > e su l'afcintto il tir a ; 

* Tofcia fornirlo , e rifaldar procura 
Congliarneftfdrufciti, e conlejarte « 

Che, de la vinta armataci mare ha [parte . 

Et la fin p onta in sìt la ripa , il piede , 

E n varando il nauìglio ei sìt v'afiendei 
E poi da terra allontanato il vede , 

T icciola vela gli Aqttilon difienie • 

Ma sì» la poppalo» veduto Jiede 
il Angelo fico > (fi al gouemo attende , 
Con occhio intento i e per la fiagil natte, 
$ph a> sìt lucida onda, aura foaue . 

yie con fimbiantt neghittofi , e lento 
j gran ficcorfi rimiraua Aletto , 

Moftro infernal , cui folpena , e tormento t 
Vi Rodi afflitta, emptea di gaudio il petto ; 
Volfi il penfier . per mille parti ^intento 
A Juìarne il Campion , dal cielo eletto » 

E quando ella il difpera , ajpra s ingegna 
Vi far Rodi efpugnar, prima, eh et vegna . 


PRIMO. ti 


. Teme del campo a 'Rodi auuerfo , fernet 
Del Tartaro tiranno , afpri defi ini * 

Ne può mirar da le mifirie estreme 9 
A [un falute . i Rodian vicini ; 

Arfa } trà quefie furie , v/tf/a, e freme / 
Umida i guardi inuenenata i crini , 

ICè punto ceff* intra furori immenfi. 

Che, /o Hratio de Chriflian , «o# penfi 4 


Quinci vn momento fol non [pende in vano 
Ma di Boflange eUt+veflì fembianz.a , 

E volò trasformata ad Ottomano , 

Z.# fotto Rodi in ammirabil fianca ; 
Tonfi, iui al petto, l'vna, e l'altra manq 
E r inerente à la re. il poffanta 
La fonteinchina , e le ginocchia piega > 

E co» f ai i/0« i fuoi penfìer difpiega . • ^ 


dii ferro, e dal battaglio oppreffi 
Alcuna requie'i tuoi guerrier rifiori , 
Già molti , dal guerreggiar tu ceffi f 
E del tuo fiero cor tempri gli ardori ; 
Rompi i ripo(i,al campo tuo conceffi , 

E, con i armi , rifueglia i tuoi furori j 
Rifuegliagli Qt tornano ; ecco à gran corfo 
Se’n' viene inuerfo Rodi atto foccorfo . 



M $> r «* 


iì CANTO 


JL pie de menti , e fra queUe alpi eft/eme , 
Onde il Francefefonuer l'Italia, fende, 
"Regna Amedeo, che di virtù fupreme , 
Qudp vn fulgido Sol, quiui rifplende ; 
Torte coti, eh' ogni nemico il teme , 

Ofe froda impugnando egli contenda , 
Fuor di dorato arcione, 0 fe con afta, 

* $ u urr idor fpumant e altrui contrafa , 

Veggio forfè narrar , come poffente 
Domo l orgoglio de ' vicin nemici , 

O ne i regni lontan, come no» lente 
Spiego l infogno a foUeuar gli amiti t 
Che più narrar deggio io ì X inclita gente. 
Sempre in guerra ha vibrato arme felici 5 
"E quefti ad emular forte s acce/e 
Vi tanti Atti magnanimi Ximprefe . 

Scot era forte il tuo sì [aldo impero , 

Far affo appoggio à quefoe deb il mura ; 

Sorgi, forgi Ottoman j tanto guerriero. 
Precorri armato , e trionfar procura , 

Si diffe il moftro, e dileguo leggiero , 

Come rapido augel, per Varia pura , 

E fpar fi i nembi, onde egli apparue adorno, 
M ^ridendo Je ne và d'intorno , . 

Gri 


PRIMO. i.i 

Grida Ottomani e che far* quel forte t 
Alzi l antenne, e quanto può s' affretti , 
Vengane ornai j dure catone , e morte » 

Ver [no trionfò, ilforfamaeo affetti . 
Rodifòttrar da rmjerabd fòrte ? 

Ardir cotanto de * Chròfìian, ne" petti f 
Perche nonpauentar, eh' Europa cada , 

Sotto ti gònfi offrir di quefia jpada 9 

Ma par da gVt atti à reputar corrette, 

Ch' oltremondano il Mojfaggior fi manda 
Benché rigonfio i alterezza il petto , 

1 gran Deci dolcamfe a fo dimanda $ 

A pena han dogli Araldo inttfb il dotte r ' 

Che corrono ad udir eia, do* oi comanda » 

E finn dimeffi, ad afeobarfiteueei^ 

Et et silo f or m atta, afre, e feroci, 

Rodi foce or f» barerà $ si por piotate , 

Odo, eh' a ’ Ri Chrtflianvim, che ne caglia 5 
Ma pria chogiungan qtù lor nani armate » 
Certo ella ha da cader, per mia battaglia j 
Oggi li torbe , io vò veder . /(borato ; 

Come riferga A Sol uuà, cbes'a(fagUa$ 
jN ’ón firn ; gioco, mia parola udita $ 

Qbinon haurà valer, non bontà vita.' ! 

ii # I «Éf* 


\ 


V» 


Qui fine ei pofe , agli orgoglio fi accenti 9 <y 
js quei dimora, itti non fanno, alcuna , 
Ma ver Vinfegne le difperfe genti 
De tamburi animofi ilfuon raguna ; 

In tanto fulgran pian mille Sergenti 
Spiegano tenda , di reai fortuna ; 

Di donde rimirar , T alto Tiranno 
Debba le turbe, che fcbierate andranno . 


Tarte di gemme la difiinfe , parte 
D'oro, e di feta , inimitabd mano, 
Ammirabile sì, eh' iui con i arte, _ 
Gtoflrar vedeafi ogni ricche tu » innario . 
Di bianthe perle, intra z. apri, f parte. 
Ondeggia vn tranquilli fimo Oceano , 

che m imflicit 5 « Ai teff 11 » vent ° • 

.Il fanne trimohr.ftffi A' argento . 

m 

Vedeafi, alto diletto, a l attrai ciglio , 

Argo folcarui, & il drappello Acheo 
TrauagUa i r enù^tel mortai pertgUo, 

Ter entro i golfi del ignoto^ Egeo • , 

Canta tu cetra \ e ài virtù configli, 

A ciafeun porge, incoronato Orfeo • 
Quinci liete fe'n van l antenne ardite ^ 
Guardalo con ftupor l'ampia AnfitrUe , 


PRIMO. i s 

Ver sì gran tenda il gran Signor s’inuia , 

S eco Sultana à paro , a par, mouea- 9 
Et Ebr ain mille Guerrìer.per via, 

Vfata guardia ; intorno lor fcorgea ; 
Purpurea vefia, ad Ottoman , copria 
Il bu fio fier , che di piropi ardea ; 

E cinto, su quegli ofìri , aureo rijplende , 
Ónde, al fianco la fpada aurea s y appende . 

Di bianchi (fimi Un turbante altiero , 

Carco di gran tefor,fafda i capelli , 

E tremano. su lui , ricco cimiero , 

Gemmate piume , di famofi augelli ; 

Tale in fimbianz ,<t, minacciofo , e fiero , 

Gli occhi volgea, per giouentu piu belli , 

£ fpiraua, nel barbaro ornamento , 
Perastro ad ogni cor^tema , e fpauento . 

M* net anima altrui , fil [pira amori, 

Sultana, e foco di letitia pieno , 

Sì vincea,con la chioma, i piu fin ori, 

£ con la ter (a fronte, il del fereno ; 

Pubin le labbra , esula guancia, fiori, 
Hauea rofati , e d'alabaflro il feno , 

Et in celefie fiamma, i guardi accefi. 

Con dolce afprez,z.a, a rimirar cor ufi , 

9 Ctr ‘ 
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Cerchio fa‘ w rnmdi • . 
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Ne fi lalba rifirge , odierno ardente 
Lauti ne l'Ocean Febo dorato , 

Egli tur fi , egli anhelante I vnqua confinte 
Tur da fi dilungar fi il vtfo amato ; 

Et oggi a riguardar l'armata gente ' . 
In reai feggio ti la fi voi da lato , 

Terche del campo ciafcuna alma inchina 
Volgale ciglia in lei , come in re ina, 

Muffi) che sii nel Citi [par fa le chiome 
hi [empitemi raggi inclita fplendi , 

E l'opre eccelfi . che difperfi , e dome 
Non cafchino dal tempo indi difendi , 
Conta le [quadre , e delor duci il nome , 

E diche Regni vfeiti a narrar prendi , 

Che oppreffa da l’oblio f Vira à fatica 
Qui fra’ mortali la memoria antica . .j, 

Le turbe in pria su l’ampio campo andar o 
Ch' n pace hauean per la Ctlieia albergo » 

Il fianco cinte diritorto acciaro , 

E l’arco in pugno , e faretrate il tergo ; 

Non d'altro il bttfio , che di fitta armare : 
Sprecano i Turchi luminofi vsbergo , 

Ne portare ! elmo in tefla han per co fi urne , 
Ma tele attorte , egrmeimier dipiume. ' 
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i8 CANTO 

Diciotto infigne tremolando al vento. 

Lo fquadron folto, in trapajfar difcioglie , 

A fe d'intorno , cinque volte cento, 

Ciafcuna infera, di Vedon raccoglie j 
Guidagli Ebreno > et già canuto, il mento 
Non sbandile, dal corferuide voglie , 

Ma fiima di Guerrier , vergogna , e fiorilo, • 
Valmafpirar Jenza dure armi .interno . 

Dal Genitor , $t -irto atprefi , 

Anima impugnabile , [aperta , 

Ch'oltra fidici luftri , in armijpefe , 
Vetale,ad cnta, de le rughe acerba } 

£ si l afia vibro, sì l'arco tefi , 

Che fio nome per l'Afta , anco fi [erba * 
Dntfi appello (Ji -, hor di lui fiei non marno ', 
Ebreno appar , benché rugo fi , e bianco . 

Del vecchio Capitan , torme feconda , 

Alfange il bel che da le belle ciglia. 

Spande luce , vagale sì gioconda , 
Ch'altrui d'amare , e riuerir configlia ; 

Tel non hauea, che su le guancie afionda, 
Lafefcarofa, che porta vermiglia , 

E d'or la fionte per lo crinjplendea, 

Che pura, e terfij e [curagli altri ergea : 
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Sianfe la Madre il fato partire ,e mene, 
§2uafià feria dì duol, venne fata vita , 
JS/ innondar mille Donzelle il feno ;/ 
Piangendo, pur, quella mortai partita ; 
Pt fatto fardo, colà fciolfa tl freno , 

Cue tromba di morte,à tarmi muda , 
Tanto eran.giù nel cor fate voglie vaghe \ 
Tutto illufirarfi , dhonorate piaghe • 


Venti bandiere, a i venti hauea fuo fattolo , 
Che luifeguendo , di Panfilia vfcìa ; 

£ trenta quel , ch'abbandonato tifatole 
Ter tildi Lidìa,appreJJo lor fan già 3 
J&ane Arface, ilguidator , che falò 
ui bei raggi del Sole,vn occhio apria, 

T altro , in battaglia, incontro notte ofcura 
P P $r gloria, i danni fuoi pon cura . 


Fra la barbara turba armi non pre i, 
Afaguir,d Ottoman.glì ajpri furori. 


Anima di cofani, via più cortefe 9 
•E meno amica, d’adunar tefori ; 

Efedra l periglio y de le dure imprefe 9 
Tprfaro preghi jcon più ftudio icori , 

Ter altrui (campo, al ciel, rièfer denoti , 

Con più frequenza, e con più pompa, i voti l 
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zo CANTO 


M<* tutti indarno, e sù le piume d ì venti , 
Diffidati, per aria al fin Jengiro , 

Che per man d’Amedeo tra i primi Jpentiy 
Vrjoub l'angofcia del mortai fofpiro ; 

Pìanferlo di Chimera i gioghi ardenti , 

E mefli di limira : ou« Ivdiro , 
o Pianferlo i fonti, e /colorite in vifo 
Il [tonferò le Ninfe di Telmtfo . 

Dietro t deh Caria ; enmembrauà ancora ' 
Di Ig a n Sepolcro, V immortai fatica 9 
Onde la polue del conforte honora , 

Pen raro ejfempio , la Reina antica ; 
Duracino era il Duce -, a lui non fora 
Sembiante Qrjò+o Leon, ch’Alpe nutrica > 
T ant o e fiero difpirto intra i più fieri * 

Et hauta cinque [opra dieci Alfieri * W 

Spoglia d’orrido lupo intorno il cìnge 

Gemmata l' vnghie ; ha faretra altiera. 

Ver mirabili [malti, one fi finge 

Tra veneniferi angui aurea Megera ; 

Ne fila atroce ella minaccia ; S finge ‘ 
Spande itti tofco, e fiamme alta Chimera 9 
E con lorfembra , che lattar fi [cerna. 

Il Can } cufiode dilla valle mferna , “1 
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2v on p oc a gente ìndi vefligì imprime , 

Che folca i campi de la Lidia, e miete ; 

B: vana pompa, eUafdn' va Jublime , 

B chiaro il guardo, e le f mbianze ha liete - 
Non perche pria , che da l aeree cime , 

Suoi corfi, tn grembo a l' Oceano . , acqueto , 
?att9lo > ^ra lucente arma 

Torbido d’or, con ammiraci vena . 

H germe de’/uoi Regi eflinti t T 
Sultana, armata di beltà diurna , 

*f r J*f* or g°gl* £ Ottomano ha vinti 
£ del fuo vincitor, viue Roma - 
Sthiera di cigni, che d'albor dipinti , 

, 1 lunghi colli in fui Caifìro affina, 

la vote tn fu’l mattin, fembran cofioro i / 
Sl van cantando la lettila loro, 

Ktm per i/corta in arme, ottofiendardi, 
ì f ome ài Giacarte a l'aura ftefi , ' . 
Gagliardo in guerreggiar, tra'pih gagliardi 
Colmo dtfptrti, in bella gloria , , accefi ; 
Konfòn l orme diquefii afeguir tardi , 
yw armati } che di Idi fi a hanno ipaefi . 

Tur cinque mila. ; e gli conduce Alete 
Mal fempte accefo, d'amorofa feto. 
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fopol feguia, eh' Abbandonò le ritte, 

Di Xante , e d } lda lafeluofa altezza , 

One nude mo(irar,l’ antiche Dine, 

Al mortai guardo l immortai bellezza ; 

E’ Duce Alcafto ji coflui non viue , 

Braccio, eh auuenti ttral 3 con più certezza, 
€}ui / eco d armi , no ut infegne ei mena > 

Ke del Xante riuide.vnqua l'arena. . 

Vltimi di ciafiun mojfero il piede 
Numerofi di ponto Habìtatori ; 

®ue ili in cura a Boflange,Ottoman diede J 
heco ha cinquanta Capitan minori 5 
Boftange per età, per lunga fede, 

Godeua 3 in guerra , i più /oblimi bonari. 
Che la , dotte Ottomano,ofte conduce , 
Sempre, in vece di lui , nel campo e Ducei 

Scita di [angue ; per virtù d'ingegno , 

Per lingua [cali r a, per gentil fembianti , 

E per opra di man , cotanto e degno , 

Qh^à tutti altri Guerrier 3 trapajja 3 auantii 
T an i est fatti fur 3 diciafcun Regno, . 

1 Duci fommi 3 e far cotanti, i Fanti : 
Pofcia nube, dipolue al Cielfolleua, 
Squadra , che freno, à corridorjlrmgeua . 

Gli 


PRIMO. 


Glifo orge Arafpr, et lungo il mar vermiglio } 
Hebbe culla, in Arabia , almo paefe , 

E bel fa sì, che, con l’ardor, del ciglio , 

In alta fiammata Reina accefe j 
Quinci poflo, di morte, in gran perigl io, 
J^unge dal Re gelo fo,à fuggir prefe * 
Elofita appo Ottoman cotanto forfè - 
Qhe Duce, in guerra, i Caualieri et fcorfi 

Nè mauperjelua trapalarsi fiero, ' ' : 

Centauro . in caccia , rimirò Tejfagliu 
Come, ei slt rapìdijftmo Defiriero , 
Nelpoluerofo pian moue m battaglia 5 
Cinto, diricca fpada, in atto altiero, 

Tea per Tari* .tremar lunga zagaglia. 
Coperto il bufto,di fregiati argenti ; 

E glialtrijn campo, lo" Jeguian non lenti . 

mill e, e tutti fcìeltv, arcione >e morfò , 
Scudo, afia, brando, di tefor cofiarfi ; 

1 bei Deftrier,che gli reggean .sul dorfo, 
Quafi nutriti d' dura, odianfermarfi j 
De ferri td fuon , di sì gran gente ,al corfo 
L'onda intorno del mar, fembrò turbar fi , 

E mugghi il grembo, de le valli herbofe , 

E le fronti dfmonti,alte , e feluofe . 
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Qud, sautiien > che Vulcan felua dinoti ' 1 
Quando, fra l'arfe piante Aufiro difende j 
Mira fi il Ciel, fitto i difperfi ardori , - 
Ch' orribile à veder lungo rìfplende • ■ 
Tali da l'armi dorati, aurei filendori 
Il Sol qui traggo, e coti l aria accende » 

C he fiammeggiauan , di volanti lampi) 
te ritte, i colli, leforefie,ei campi . 


Si r ofte, in trapaffar, non men guerriera 
Ch' ah'ter amente dimoftrojfi adorna » 
jE quando da moftrarfi Altri non era 
Ver fi i tetti Reali, il Rè fin torna , 

Ma fin, che Febo il carro inchini a fòro. 
Za plebe i ferri, ad apprefiar figgiorna. 
Dentro le tende • & hanno i cor conuerfi , 
A via più farli impiagatoti, e ter fi .. 



U fine dtl Primo Canto.’ 
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ARGOMENTO. 

De l’ombrofo Filermo infra gli horrori 
v Spada iratnorcal l’Eroe d’ Italia afpetta 5 
Affida il Rodian ne’ Tuoi timori 
Angelo, e Folco i Duci à l’armi alletta • 
Và Trafidco da gli amorofi ardori 
Sofpinto à vifitar la fua Diletta ; 

Et ha riccamo in dono, oue Pelide 
Gloria d’Ago Guerriero, Ettore ancide • 

CANTO II. 

E G i A per entro il mar V onde {eremi 
E d Aquilon piaceuol aura gode 
Il battei d’Amedeo si, che l' arene 
Sceme , e su Rodi i.fier tumulti egli ode » 
Come del lungo corfo al fin peruiene , 
L^Angel, che del viaggio era cufiode , 

L humida {abbia con lapYornfiende • 

E fui lite Amedeo ferutdo fccnde . 

Ma forma prefa l inuifibil Mejfo , 

Vi canuto huom verfe il Guerrier cantina 5 
E quafi Romitel{attogli preffo , 

Salutando humilmente, d lui s' inchina ; 
Hen qui fia giunto il Caualier conceffo , 
Contra Ottoman da la Bontà Diurna ; 

O Signor lungamente io qui t' afpetto i 
E con dolcezza laccogUea , ciò detto . 
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i.6 CANTO 


R ifpofe il grande Eroe', meco per certo 9 
Nuntie trattò, del gran Monarca eterno * 
Ch'à Rodiandafft ; ma che ì varco aperto , 
EJfer colà mi deggia , io non dìfcemo ; 
tracotante armi , ad Ottoman coperto , 

Tia y l calle mio ? Prendi ogni rifco à fcherno , 

L' Angelo giunge', e come l'alt e impre/e y 
Han dafornirfiy il ti faro palefe » 

Hor vienne 0 Tramo ; ei nel dir, non JlaJJt y 
Ma moue manzi s le vefligia pronte , 

E per via dura di fcofcefi jafji , 

Sagliono lenti, di Tilermo il monte ; 

Su l'erto giogo > con diporti puffi , 

Vite s f inalza, adombraua vn fonte , 

Qual di criftal , ma per Valpeftra riua 
Ofcura, àgli occhi altrui, grotta $ apri uà * 

Ermo foggiorno : colà dentro il piede , 

? orfano, à ricercar giufto ripofò ; 

Di cofta ad Amedeo. X Angelo [tede > 

E lo sguardo fijsò, come penfofo , 

Poi cofi cominciò , Prencipe bere de , 

Di mille fcettri, onde Torih famofo , 

D'ogni vera virtute , afcende in cima * 

E l'alma Italia, alto valorf ultima , 
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SECONDO. 


*7 


Il gìudicio di pio, ch'à l*huom s’afconde , 

Oh quanto* eccelfo : al Dium feggio,intorno 
Orafi orrorji tenebre profonde , 

Elume tal, chf agli occhi altrui, fa J corno i 
Sua volontate e mar , che ncn ha fponde : 
'Pero de rad, del humiltate,ador no, 

Con filentio, adorando , ognun s 1 acqueti. 

Ne cerchiai n la cagion, de gran decreti* 

OrgogUofo O Uoman, che i fieri Sciti i 

Vfi d intorno , errar, fi come Rete , 

Seco ha raccolti, e sì gli fcorge arditi 
Che maneggiano inuìttijtrmi , e bandiere : 
ji pena d Afia,hàfoggiogati iliti , 

Che nel Europa vuol, guidar /ite fchiere ? 
Palme cercando in ejfecrabilmodi j 
Et hor minaccia , e dà battaglia , à Rodi 

M effa , in guerreggiar follia fperanza , C 

Ver lo fuo fi campo ; ma gentil Vietate , 
Preghiera porfej* V Eternai poffanza , 

Che la coprijfe,da Vauuerfe Jpade 5 
La gran Bontà , che tutti preghi , auanza 
Gonfiente, d.Rodianpiu lunga et ad e , 

Ver fare emenda, di lor vita indegna , 

E vuol, che! campo Turco, oggi fi fpegnal 


A "nobile pregio il CieldeftmA 
* tua virtù ; tu volgerai dolenti 
IT archi in fuga ; à la crudel ruma, 

Tu fottrarrai le Rodiane genti > 

Ma ferma in Ciel la volontà Diurna.* 
Che qui pugnando i giorni tuoi finn [penti » 
£ che Signor dìnfuperabil fpada » 

Sopra i nemici, vincitor tu. cada . . 

S u l fin de le parole affifa il guardo 9 * - 

Che d'almi rat diurnamente fplende , 

Verfo il Guerriero , & Amedeo non tardo , 
■Ift brodi detti , la rifpofia rende ■ 

J decreti telejli io non ritardo ; 

Qualunque indugio i miei dejiri offèndo \ 
Veggafi in queflo dì Rodi difefa , 

E la mia vita, alteramente è fpefa . 

negli occhigli fi Ugge efprejfo 'f . ; v 
Che già trauaglia , ne i maggior perigli 9 
Col gran penfier i giunge l'etereo Mejfo % 

C come da lodar fon tuoi configli • 

JDltra ilferuiroà Dio , nulla è concefjo 9 
(nquefia^ valle > de gU h umani e (figli , 
bene à l'huom i fumo glifcvUri, e oli crii 
i vtrt hcmr jon 9 neì Diurni borni . 


Sf CONDO: zp 


Z fi tanto qua giù fittole ammirar fi , 

De * tuoi grandi Atti , l immortai viriate 3 
P«r f * Jfewfl f v/wf i al mondo ficarfi » 

Nè HMÌ le lingue a la tua gloria mute ; 
Hor /è»** me i /ira Turchi vinti » « fiarfi 
Tu fatti fiordo, al lor pregar folate ; 

Di querele , e di duol, per la battaglia 5 
Vuolfi cefi nel Cieli nulla ti caglia» 

Zferche lami tue dure tempefie 

Dianzi fi afferò in grembo à l'Oceano ì 
N on tuonerai, che Meffiaggier cele fi e , 
NoueUa fpàda non ti ponga in mano • 

Là giù su queBepiaggis atre , e funefle 
Il mortai guardo ficorgerà, fi n vano , 
Spera, in Topoli amati humano ardire , 
fluandoM fiommo Dio , rifueglia l’tre • 

Pwf non dijfie et, ma firridendo fiorfi 3 
Del baffo foggio , e difi arendo à V0I03 
Scoffe le penne lummofie , e corfi , 

Sottra ilfieren de lo fiottante Telo ; 
Ch'era Uejfo del Ciél tofto s'accorfi 3 
li fublhne 5 onde si* l'ermo fittolo ^ 

L’mchin a burnite , e defi andò affetta 3 
L'hora dal Cielo, à file fatiche, > fletta i 


In t Anto al Re deCaualier ,che'npett$ , 
Sortan candida Croce, erano alianti , 
Humidi gli occhi , e da l interno affetto £ 
C ofparji dimeflitiaatti, efembianti, 
Alcimedonte , e Timo demo , 

T>i lorycìnfcun , d àRoàian tremanti. 

Per le miserie ejlreme, ornai vicine , 

Ve l'afipra guerra^ ripregare il fine * 

in lui [permea hauean, perche non meno , 
Ognhor clemente fi mofirò , che forte', 
Qià,ne la bella Francia , almo terrena , 
Prouenfa il crebbe , m riguardeuol forte 
1Aa così fatto z.el rinchiufe, in Jeno , 

Che fprezxo Terre , e rifiutò conforte , 

E lontano dafuoì, vìuerfoftenne > 

Et k [aerar fi Caualier fin venne . 

I nfialor.gtì inni giottenilifpefe, 

Trattando l'armi , e su fpalmati legni , 
Tale apparì, ne le piu grani imprefi. 
Che de' Nemici sbigottiua i regni ; 
brogni opra d'honor ^cotanto aficefe , 

Che da tergo lafcio (fi , anco ipiu degni, 
E, per maniera talfua gloria crebbe , 
Che l'imperio di tutti, à reggere , hebbo l 


SECONDO. 3 1 

I 

Mentre regni co» dif armata mano , 

II nobilfcettro,al Popol fuofù caro , 

JEt bora, in guerreggiar , lafpro Ottomano > 
C en virtù non minor {vette V acciaro ; 
Conforto, dunque non [per andò musino , 
Da l’huomo eccelfo , i Rodian mandar o l 
Ter eh' egli, a la Città {campo, non neghi , 

In tal tempo, Mejfaggi, à porger preghi . 


Efft di [angue e di rirchezza,altieri , 

E fc altri à pien.per la virtù. de gli anni , 
Mane an, nel tempo rio [{fi ipenfterì , 

A far mengraui,de la Patria i danni} 
T imo demo die e a :T noi gran G uer rieri 
Signor .nontfia chi di viltà condanni , 
Anzi del chiaro, e lor sì nobil vanto , 
Eterna fama hà da Slamar fuo canto % 

"Hà qui tratto Ottomanfquadre infinite ; 
Chiufe le vie del mar , cinte le mura , 

E tra ceppi, trà fiamme, e trà ferite , - 
Minaccia fa, d'ogni crudel ventura , 

E pur con Palme , o con le fronti ardite 
» Tengono, infino adhor,Rodi fecura , 
Incontro morte,coraggiofi , e franchi , - 
Eper vegghiare , e trau agitar, non fianchi 
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3* CANTO 

j M* [enz a aita a che cotanto 'ardire ? 

Cadremo alfine ; hor tu configlia il core » 
£ del Barbaro fier contempra l ire » 

B- fot tranne con. patti al fiso furore ; 

Semel rifco prefinte, oltra il morire , 

Vi maggior mal non ci turbaffe orrore , 
Voce non aprirei ; ma qualificarmi 
Hauran le Donne , e i Pargoletti infermi i 

Jlh che dijoàzji abominmol voglie , 
rapina firn ; qui la rugo fa fronte , 

/ f*™* MagkJn sic le palme, e fciogW, 

<Ji*da le ciglia, lagr mando ^ vn fonte » 
Mentre il vince cosiforza di doglie, 

A favellar comincia Akìmedonte , 

Non fenza affanno j e si dolor lo HrinCe 
Cb'àttuzoàL fanello? gemiti Jp'mfo . ' ’ 

Miferi noi , cui Sole Alba non mena \ 

Ne chiude a far a, m Occidente il giorno , 
r ' ùritt fi Stiacci afpra catena , 

.. he duri ohraggi, non ci pan dintorno i . 

E ncflra v*a gtrdipena 3 in pena , 

Tar su le fcure tombe atro foggiorno , ' 

Stillar gli occhi piangendo i cari ancifi , 

* depor fa Iferi tro i crin ree fi . 
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Su ciò volgendo il cor , chi fia p off ente. 

In petto non r.iccor fiomma pietade ? 

Ma quanto più farà Rodi dolente , 

Pofia in balìa de le nemiche fpade ? 

Non daranne Ottoman ne lira ardente , 

Efj empio d'inneffabil crudeli ade ? 

Non sfogherà (fi, con furori immenfi ? 

Che ciò fi vieti , à tua virtù conuienfi . 

P enfia à la nofirafè > caro, e diletto , 

Sempre fi* voSro imperio, ànoflre fichi ere % 

Et hor non ripentiamo trarrne dal petto, 

Alta necefittà quelle preghiere } 

A quefti detti frenò l'afpetto , 

E mofirò Folco le fèmbianze altiere , 

Ma ferbando nel cor, la tema afeofta 
Cotale aMeffaggier , diederifpofia . '•* £■* 

"Fedeli , io moffi da Prouenza, alhora i 
C he 1 l mento , ombra di pel non mi copriua , 

E fin oggi con voi fatto ho dimora , 

De la mia v r ta ornai prejjo la riua $ 

Non mento io, nò * fin che viurommi, ancora » 
Meco di voi fia la memoria v'tua t 
Rodi prepofi al mio terren natio , 

Come da me porr affi, vnqua in oblio > 


Men- 


34 CANTO 

M entrein tal formici gran Baron configli* » 
Angel fcielto, di Rodi à la difefa , 

La crcfpz fronte , e le canate ciglia , 

E d'Argo demo , ogni fimbianza ha prefa 5 
Al guardo dicofiui , gran mer aitigli* -, 

Spatio alcuno, in mirar, non fa conte fa > 

Ma doue , di ciafcun perde la vifia , 

La f ita piu forza, e piu poffanza acqui fi a . 

Quinci e ben noto : hor di sì fatto afpetto , 
L'Angelo fi colora ; iWi appari*. 

Là, doue Folco nelreal fito tetto , 

Defiuoi l’affanno, e le prighiere vdi* 5 
Dicegli, d'Ottomano, anzi il cofpetto , 

Pur bora il campo à fihiera , à fchiera vfcia j 
Certo , ntruello orgoglio. oggi il ummoue , 
Vegli afpri affliti 3 à ritentar le prone . 

Ma non '.e ■ ne te . di vigor ripiene , 

L’ alme vrfire fiammeggino ; vicino » 

Ogg ''mfii veggo, far fi, à quefie arene , * 

incontra T archi , vn Caualier diurno j 
Per fai lite, di noi ratto fie’n viene , 

T r.ifcorrendo di mar, lungo camino , 

Jl gran Guerrier, che difupremo alloro f 
La Dora adorna, e la Città del Toro . ' 


SECONDO, jy 

Sui fin de le p arderei fi dìfitefie, 

De l’altrui volto, (fi inuifibil torna , 
Ma, nel fito difiparir, lume eelefie , 

Via pii*j cbe'l Sole i Regij alberghi adotna 
Qual, [e gran lampo tra più ree tempefie, 
li alena in antro, oue pafior fioggiorna , 

A quei fochi diuin,tnmagli in fieno , 

& anima roza , e di timor vien meno . . 

Tal Folco i in pria di fe medefino tolto , 
Immobilmente fi affi ; indi rauuiua , 

Dio ringraziando , la letitia in volto , 

E ver fio i MeJJ 'tggier, le labbra apriva ; 

Se per ficampo, di noi noi /unge non molto , 
Moue il grande Amedeo fi a q vetta ritta , 
Sieno forti le dettre , e i cori ardenti , 

E di Scitico [Irai , non fi paventi . 

N#» che fot trarci da fortuna acerba , 

Con sì forte Guerrier, non fi am baftanti 
Ma fientird nofire arme, Afiafiuperba , 
Ma tra catenejafieremla.inpianti * 

Qual Sauoia riè fiuoi virtù rifierba > 
Comedi quel gran J angue erganfi i vanti , 
E’ noto, & oue in mar Febo s’afccnde , 

Ut oue il carro d or,tragge da l'onde . 

Voi 


Voi la fuor di ragion prefa paura ^ 

Ammorzate in altrui con nobil voci) 

Mentre le torri , e l'affalite mura 
Affegnvin guardia à C a uallier feroci i 
T ale in [embianza à rimirar fecura 

( Folco padana •> i Rodian veloci 
Poi ch'inchinato , ereuerito Ih anno , 

Van perfcemare à i Qittadin l affanno . : : ; 

Ma J accinto di fpada altier fen giua v , 

Jl vecchio lolce con breue afta in mano j 1 
Et eccitando i Duci ei pria veniua 
Là, vera in guardia il buon Vellafco ifpanoj 
Qucfti correndo il mar di r'tua in riua 
Alzo ricchi trofei per t Oceano , 

E fra gip Iberi [noi molto p'auanja 1 
Aotti Folco dieta lieto in [embianza . 

Vienfene al fine , e del foccovfo giunge 
Fama non vana i à’noflri ca fi indegni 
Mofie o Fernando , & e danai non lunga 
Il buon Signor de'Sauoiardi regni > 

Tu,fe di vero honor cura ti punge , 

L'anima infiamma d’animo fi [degni 
FJe i noui affali i > e qttefio debil muro 
Fa «mirat i armi fi Ottom un fecuro , 


o 


SECONDO. 37 

Hor ch ei n'infefia > le penfife ciglia , j 

Volge Fernando al fìio fouran Signore , 
Fofatamente, à rifonder piglia , 
Sponendo altieri ciò , cb'd lui detta il core t 
Quel, che tuo nobil fenno hor mi confìglia , 
Non manco il mi confìglia il proprio honorem 
A fì*a voglia Amedeo vegna , e non vegria > 
6)uì nongiamai cadrà Ixnofìra infegna . 

Lieto lodalo Folco , indi i puffi , - r » 

Ritolge , (£* affrettando il piede antico , 

, <Zo«e Francefì armato fi affi 
Lor cara [corta , V animo fi Enrico i 
Hor , jter ruinofì {affi , 

FtfoZ dinoto affalirne il fier Nemico 
Che penfì tu ? fui combattuto calle , 
Qoftmgeraffty à riuoltar le J palle ? - 

IVw/o , tanto iti battaglia , 3, 

Sparfi da noi fudor , tanto ardimento , 

Oggi, w» fe, cotanto vaglia > 

Che non tt prenda d’Ottoman [pimento l 
Eifponde Enrico } de la morte ajfaglia , 

S pauento vn core à levili opre intento , > 

lo m adornai di quella Croce il petto 9i 
Ver che di bella gloria hebbi diletto . 


Cojt 


CANTO 


3 


8 


Coti diffe egli j Folco oltre emina , 
{àMregio Mh Tebro eterno , 
jl mutrie Giordan, progente Orjtna , 

Pe 1’ /mgn*. “ gommo • 

Sue guaste eranqttalrof* mattutina , 
Che doflro ride .àUfpanr del verno, 
Tkfplende vn Jm»* diter, negli occbtfuot < 
Onde jono vfi, fiammeggiar gli Eroi, 


Ver lui folco diceua j puoi certo , 

Ch'orni forte Guerrier quinci a mite armi: 
Invitando ilnofironobtl merto y 
Haurà defirdt si lo dati affatimi ^ 

•E sV xo/?ri Romani, tl varco aperto , 

Vù de lagloria in foggiogar Tiranni , 

Jn (offrir pene, in deprezzar perigli , 

J)eh non fian di viltà 3 nofin configli . 


t ami rifonde-, lo prontamente attendo 

le veWtgtaftgm . A V«2Lo 
Siati Ottoman > quanto mai fife menno , 
Xon, fia> chén Dio fidando, vnqua io differì, 
folco-, sì firie la rifpofta v derno » 
yor/ó />orM a/fcor, calca i fenttert* 
Onde poteano entrare armi d aita , 
onde, fair centra t nemici, vfina . 


Po* 
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SECONDO. 


■ quella afipra f lagion , fido cuftode , 

L* animo fb Lancaflro, ini s'eleffe • 

Che forto da la culla , in su le prode * 
foZ Tamigi, le vefìigia imprejfe ; 
Chiaro per gli Aui j mafuperba lode 
uiequtftò , f»A», co» , 

Traferri, hor fiotto caldi, hor fiotto geli} 
Stancando il fianco, <& imbiancando i peli • 

[ coftui “Folco fauelto, le mura , 

Già tutte aperte e da gli ajfalti ojfefie , 

Parte pregando, ho già Inficiate in cura ,, 

X t al'lfipano , al valor Francefe , 

P arte non men di lor, farà fiecura • 

Il valor de t Italiche difiefie ; 

I Duci io vidi j e coraggioso, e forte , 

Trouai ciaficuno , à vilipender morte . 

Lancaflro, alberghi d'oro , alta ticchetta l ■ 

Qual fiommo ben , non ogni Spirto ammira , 

E/ a»co m S cettro re *l fi pezza , 

S» wr/crw [oliente, in baffo il tira ; 

Ma trdrijchi di morte, oprar fortezza , 
Vincer la rabbia, de'nemici, e l ira , 

E confacrarfì à Dio, ciaficuno honora ; 

Ciò, dentro il tuo gran cor, faccia dimora . 



w 
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CANTO 


Rifpofe ; e qunl poffo incontrar fatica , r 

Sfilai oggi f*rà firal , che mi percota » 

O quattri afaliràfpada nemica y 

Cri altra, in guerra fimil non mi fi a nota ? 

Io da l state acerba , a quefia ant ica , 

O per proffimapiaggia, o per remota , 

Et in terra , & m mar , vibrate ho l armi • 

. Signor fi adio fouerchio e il rinfr ancarmi - 

Mentre cofi dicea , volge animofo , 

Lofguardo, accefo di terribil lume , 

E sii l'elmo, fiotea cimice pompe fo , 

Di fregi doro , e di purpuree piume ; 

Sembra, fra fuoi figuaci > olmofrondofo , 

Che tremai verdi rami, in ripa al fi urne.. 

Sotto Aquilone Folco godea, che l vede , 

Fiero cotanto, indi moneti* il piede, 

E venne in mez/> à la Citta i r ac coli o , 

Fra’ termini , e£e7 Dace mi preferire ; 

■S/a/m graw fi nolo, in lucide arme, auuolto. , 

Per gir dotfe chiamar [i vdijfe i 

Folco, ini giunto, fefireno il volto » ^ 

E* mi, i raffrenando , dijf/è , 

FeryS color, che, con filenùo, attenti , 

Coglieano il fuon, degli afpettati accenti, 

^ C6» 
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secondo: 4 i 


Che ratto in corfo, a noi difender moua . 
Campion di fama, e divirtute altiero , 
Mentre , l'afpro Ottoman forze rinoua , 

E fchiera turbe, ad afj olirne, ì vero ; 

Dunque in tale ftagìonfia noftra prò uà 
Mojlr or petto robuflo, animo fiero , 

E con armata man, cercar vittoria , 

0 con nobile morte, impetrar gloria . 

Cefi dijfe egli ; vn coraggiofo ardore , U. 

In quelle [quadre, (limolano i petti ; 

Et aprendo le labbra Ottario, fuore 
Sofpinfe altier, cotal rifpofia, a i detti ; 

Diane affatto Ottoman, ch'ai fuo furore f 
Quefii miei fidi , a la difefa eletti , 

1 varchi chiuder an, del rotto muro j 
In vece loro alzo la deffra , e l giuro • 

Gli occhi aperfe coftui là, doue il Reno 
Per ùfamofa via , lana C ofianza . 

Molti ami in guerra efperto . e quinci il frenò » 
Di quelle armate torme , hebbe in pojfanta * 
Palco al parlar , di lealtà ripieno , 

Accrebbe , dentro il cor, nouafieranza , 
Pofcia i veftigi inaia , dentro la Reggia , 
Ch'Altri, cercando, iui trottarlo deggia . 


4 1 


CANTO 


E già Infoiando, in del , gli Jpatij o/curi , 
Chiudeafi il Sol, ne le marine Ibere , 
Quando, per noua guardia , i fier tamburi 
Chiamando van le raffegnate fchiere ; 

E con fembianti, à rimirar /scuri , 

Annotto in armi, à merauiglia altiere s 
Da Iq cui folte gemme, vn lume v/ciua » 
Come di felle , Trapdeo fe’ngiua . 

A coftui di fue grafie il cielo auaro , 

Ben largo fa', diegli reai beltate , 

Sì che su l fior di giouentute e chiaro 
Soura ogni Duce , infra le /quadre armate . ; 
Dauea di Lesbo il Regno j e i fuoi regnare 
Ter la Jeffaglia, à lefiagloni andate , 

E ne l orecchie altrui , F ama fpargea , l 
Che da l’inclito Achille , e/ difende a • . _ 

Quinci à toner, de le. battaglie volto , 

Non traligno, pien di vigore il petto » 
Torti/fimo di man, sul pie difciolto, 

. Non haueafuor, che d armi, altro diletto 
Ma pur d‘ Amore, entro la rete inuolto , 

A l'Imperio diluì, fife /oggetto , \ 

E graue piaga voùntier foffer/e , 

Ch' ammirabile , Dorma in cor gli aper/e , 

Ella 
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SECONDO, v 

Hlla, per VA fi a intorno , erafamofa , 

Ho» pure in patria,^ appellojfi Egina , 
D'Argefto nata, t da la grande Ermo fa 3 
• Suoi nobil pregi , ogni fuperbia inchina j 
£ beltà Rodi nominar non ofa , 

Ch à la beltà di lei , iWa vicina , 

Ni forza dt tefor le venia meno , 

Anzi d'ampie cafiellahaueua il fieno • 

Telice à pien\ per Trafideo bramata , 

G ià dafuoi Genitori gli fi promife , 

Ma venne il Tur coi e la fiagione armai a 
Celebrare Imenei , non gli permije 5 
Quefia beltà fetidamente amata 
Et per mirare alquanto, in via fi mife , 
"Dando à glifguardifuoi , che, tempo corto , 
Uauean di rimirarla, alcun conforto . 

Dunque volgendo al caro albergo i puffi , 

Per varchi chiufi, a le fir antere genti , 
Ampia fola trottò , per onde vajfi , 

In loggia aperta , à lo fpirar de i venti , 
Quìi con la vecchia madre , Egina fi affi. 
Splendida in gonna , di tejfutì argenti , 

E con l’ebumte mani , ordina rete , 

Di fila aurate , e di cerulee fife , 

• * C 3 Ma 


3* CANTO 

‘Ma finz a aita à che cotanto ardire ? 

Cadremo alfine ; hor tu configlia il cote , 
£ del Barbaro fier contempra l ire ; 

£ Jot tranne con patti al fino furore ; 

Se mi rifio prefinte, oltra il morite , 

T)i m aggio* mal non ci turbaffe orrore , 
Vocerton aprirei ; ma quali fihermi 
Hauran le Donne , e i Pargoletti infermuì 

\Ah che dìjozze abommeuol voglie , 

Rapina fiori ; qui la rugo fa fronte , 
Gemendo abbuffa Jn su le palme, e fciogìM, 
Giuda le ciglia , lagrimandoj vn fonte • 
Mentre il vince cosi forza di doglie , 

A fastello* comincia Alcìmedonte , 

Hon fenza affanno ; e si dolor lo flrinfi, 

Ch à mtzo il fanello* gemiti firn fi . 

Mtferi not , cui Sole Alba non mena l 
A è ohtttde a fera,in Occidente il giorno , 
Che non et fi minacci afpra catena, 

C he duri oltraggi non ci firn dintorno > 

£ nofira vita gir di pena, in pena , 

Tar su Ufcure tombe atro foggiomo , * ' 
àmia* gli occhi piangendo i cari ancifi , 

£ depor fui feritro i crin recifi . 

5 * 
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Su ciò volgendo il cor , chi fia polente. 

In petto non r.iccor fiommapietade ? 

Ma quanto più farà Rodi dolente , 

P o/la in balia de le nemiche fipade ? 

Jslon daranne Ottoman ne l'ira ardente , 
Esempio d’mneffabil crudeltade ? 

Non sfogherà (fi, con furori immenfi ? 

Che ciò fi vieti \ à tua virtù conuienfi . 


$ enfia a la nofirafè » caro, e diletto 9 

Sempre fù voSro imperio , ànoflre fichiere -, 

Et hor non ripentiamo trarrne dal petto , 

Alta nece/fità quelle preghiere } 

A quefii detti jereno l a/petto , 

E mofirò Folco le fembtnnze altiero , 

Ma ferbando nel cor y la tema aficofia 
Cotale a MeJJaggier, diederifipofta . 

tfdelfiio mo/fi da Prouenza, alhora ; 

/ mento, ombra di pel non mi copriua } 

E fin oggi con voi fatto ho dimora , 

. De la mia vita ornai prejfo la riua j 
Non mento io, nio » fin che viurommi, ancora, > 
Meco di voifia la memoria viua * 
Rediprepofi al mio terren natio , 

Come da me porr affi, vnqua in oblio > 
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34 CANTO 


M entrein tal forma, il gran Baron configli* , 
Angel fcielto, di Rodi d la difefa , 

La crefpa fronte, e le canute ciglia , 

E d'Argodemo , ogni fimbianza ha prefa j 
Al guardo dicofiui , granmerauiglia j 
Spatio alcuno, in mirar, non fa conte [a , 

Ma doue , di ciafcun perde la vifta , 

La fila piu forza, e piupoffanza acqui fi a . 

Quinci e ben noto : hor di si fatto afpetto, 
L'Angelo fi colora ; indi appari a, 

Là, doue Folco. nel reai fuo tetto , 

De fuoi l’affanno , e lejprighiere vdia ; 

Dicegli j di Ottomano, anzi il cofpetto , 

Pur hor a il campo à fihiera , afchiera vfcia £ 
Certo, nouello orgoglio, oggi il ummoue , 

"Degli afpri ajfalti 3 à ritentar le prone . 

. — . * + 

Ma non te di vigor ripiene , 

L’alme vrfire fiammeggino ; vicino , 

Ogg im/ii veggo, far fi, à quefle arene , * 

Incontra Turchi , vn Caualier diurno j 
Per fallite, di noi ratto fe'n viene , 

Tr afeorrendo di mar, lungo camino , 

Il gran Guerrier, che difupremo alloro » 

La Dora ador na, e la Città del Toro . ' 

Sul 


SECONDO. 


Sui fin de le parole, ei fi difuefie. 

De l’altrui volto, inuifibil torna , 

Ma, nel fino difiparir, lume celefie , 

tifinole i Regij alberghi adunai 

2fital,je gran lampo tra piu ree tempefie, 
■Balena in antro, oue pafior fioggiorna , 

A 9 °l Ue } fochi diuin, tremagli in fieno , 

■£ anima roza , e di timor vien meno . 


Tal Folco, in pria di fie medefino tolto , 
Immobilmente fi affi ; indi rauuiua , 
Dìo ringraziando , la letitia in volto , 

E ver fio i MeJJ iggier, le labbra apriiia j 
Se per /campo, di noi noi ,lunge non molto 
Moue il grande Amedeo, da quella ritta , 
Steno forti le delire 3 e i cori ardenti , 

E dt Scitico (Ir al, non fi pauenti , 


Nonché filtrarci da fortuna acerba , 

Con sì forte Guerrier, non fi am bafianti , 
Ma fenttr a rpflre arme, Afiafiuperba , 
Ma tra catene, laficer ernia, in pianti ; 

Qual Sauoia nè fiuoi virtù rifierba , 
Comefii quel granfiangue erganfi i vanti. 
* noto, fr oue tn mar Febo s’afccnde , 

R ' oue . 4 c *K ro 4 or, traggo da l’onde . 


Voi 


CANTO 

Voi la fuor dì ragion prefa paura j 

Ammorzate in altrui con nobil voci , 
Mentre le torri , el'affalite mura 
Affetto in guardia a Cauallier feroci 1 
T ak irò fembìanza à rimirar fecura 

t Folco pari atta » i Radia & veloci 
Poi ch'inchinato , ereuerito ih anno , 

Van per ftemare ài Cittadini affanno i 

Ma j accinto di fpada altier fen ginn 

Il vecchio Folco con breue afta in mano ì 
E t eccitando i Duci ei pria veniua 
Là, vera in guardia il buon Vellafco ifpanoj 
Qucfti correndo il mar di riua in riua 
Alzo ricchi trofei per t Oceano , 

E fra gli Iberi fuoi molto s'auan^a ? 

Acuì Folco dieta lieto in fembìanza . 

Vienfene al fine , e del fioccar fo giunge 
Fama non vana » a’noftri enfi indegni 
Mofte o Fernando , ^ e danai non lungo 
Il buon Signor de' S nuotar di regni > 

Tu , fe di vero honor cura ti punge , 
L'anima infiamma d } animo fi [degni 
Ne i noni affiniti '> e quefio debil muro 
Fà contrariarmi X Ottoman fecuro , 

& ^ tìor 
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Hor ch ei n'infefia i le penfofe tìgli « , 

Volge Fernando al [no fouran Signore , 
Topatamente, à rifonder piglia , 
Sponendò altier 3 ciò , cfc « g ***, 

c ^ e ttio nobilfenne bor mi configlia 
Non manco il mi configlia il proprio honorem 
Afua voglia Amedeo vegna , e non verna * 
Qui non giamai cadrà lànofira infigna » 

Lieto lodalo Folco , indi i paffi t 
Ritolge, & affrettando il piede antico , 

Vien , tra Francefi armato (taffì 
Lor cara [certa, l'animofo Enrico i 
Hor, che per quefli ruinofi J, affi , 

Vuol di nono affalirne il fier Nemico : 

Che penfi tu ? fuH combattuto calle , 
Cofimgerafft , « /* [p^e ? 

T antofangue fin qui, tanto iti battaglia 9 

S P ar f° d * noi fudor, tanto ardimento , 
effe te, cotanto vaglia > 

^° e r non t tip^nda d’Ottoman fpauento ' 
Ftjponde Enrico > de la morte affiglia , 

S pauentovncoreà levili opre intento - ' 

10 m fornai di qutfìa Croce il petto ’ 
bella gloria hebb i diletto * • 
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Cofi dijfe egli ; Folco oltre camma , 

Là, doue^pregio MI fuo Tebro, eterno 9 
il gioitine Giordan, progenie Orjina y 
J)e l'Italica lingua, batte il governo ; 
Sueguancie eran qual rof* mattutina , 

C he d oftro ride, à U fparìr del verno , 
Ttfplende vn lume ahier, negli occhi fuoi » 
Onde jono vfi, fiammeggiar gli Eroi, 

Ver lui Folco diceva ; ejferpuoi certo , 

Ch'orni forte G /terrier, quinci a mille armi , 
Invidiando il no fir orniti merto , 

Haurà defir.dt si lodati affanni ; 

-E s'a' vòfiri Romani, il varco aperto l 
Fu de lagloriain foggiogar Tiranni , 

Jn [offrir pene, in deprezzar perigli , 

T>eh non fian di viltà 3 nofiri configli . 

!E quei rifponde\ Io prontamente attendo 
Le vefttgia feguir , degli Aui altieri ; 

Siafi Óttoman , quanto mai [offe orrendo , 
Non fia , chen Dio fidando , vnqtta io difpert, 
Folco .sì forte la rifpofta vdendo , 

Verfo vna porta alhor, calca i fentieri , 
Ondepoteano entrare armi d' aita , 
onde, far contro, i nemici , vfeita . 

. y P er 
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Ver quella afira ftagion, fido cuftode , 
L'ammofi Lancafiro, ini s’elejfe « 

Cfo forto da la culla , in su le prode > ' 

D«Z bel Tamigi, le veHigia imprejfe ; 

Chiaro per gli Aui ; mafuperba lode 
jicquiftò, di [un man, con Copre ifieffe , 
Traferri, hor fitto caldi, hor fitto geli. 
Stancando il fianco , imbiancando i peli 

^ Folco fauelTo, le mura , 

Già fatte alette « da gii a/Jài/i offe fi , 

Parte pregando, ho già lafciatein cura 
X t a l'ifpano , al valor Francefe , 

Parte non mendilor.farà fi cura* 

Jl valor de t Italiche difefi ; 

1 Duci io vidi j e cor aggio fi, e forte , 

Trouai ciafcuno , à vilipender morte . 

Lancaftro, alberghi d'oro , alta ricche z%a l v 
6Jaai fommo ben , eg«i fpirto ammira. 

Et anco inuan fcettro reai ( i prezza , 

Sì mi firia finente , i» il tira ; 

.Ma tra'rifihi di morte , oprar fortezza , 
Vracer //i rabbia, de'nemici, e l ira , ' 

E confacrarfi à Dio, ciafcuno honora ; 

Cw 3 graw cor, faccia dimora . 


4 ° 


CANTO 


Rifpofe ; e qual pojfo incontrar fatica , •. r 

Qual oggi farà firal , che mi percota r 
O quattri a Jdliràfpada nemica, 

Ch’ altra, in guerra fimil non mi fi a nota ? 
lo daietate acerba , à quejla antica , 

O per proffma piaggia, ò per remota , 

; Et in terra , & in mar , vibrate ho l armi * 

. Signor {indio fouer ch'io e il rinfrancarmi* 

Mentre cof dicea , volge animo fo , ' « 

Lo [guardo, accefo di terribil lume , 

E su l'elmo, feotea cimier pompe fo » 

Di fregi d oro , e di purpuree piume ; 
Sembrai fra fuoi feguaci > olmofrondofo , 
Che trema i ver di rami, in ripa al fiume , 
Sotto Aqutlon ■ Folco godea, che l vede , ■ 
Fiero cotanto -* indi moueua il piede . 

E venne in mezo à la Citta » raccolt o , 

Fra * termini , chel Duce ini preferire • 

Stana gran fi uolo, in lucide arme , annotto. , 
Per gir coiài done chiamar fi v dijfe » 

Fqlco tini giunto, fi fermo il voltò, 

Et iui, i pajjì raffrenando , dijfe , 

Verfo color , che, con f lentio , attenti , 
Coglieano il fuon, de gli afpettati accenti ♦ 

’ v * y Che 


i 


secondo: 4 i 


Che ratto in corfo, a noi difender mona . 

C amp'ton di fama, e divirtute altiero , 
Mentre , L'afpro Ottoman fòrze rinoua , 

E fchiera turbe, ad aj] alarne, ì vero ; 

Dunque in tale ftagìonfia nottra prò uà , 
Moftrar petto robujto, animo fiero , 

E con armata man , cercar vittoria > 

0 con nobile morte , impetrar gloria • 

Cofi diffe egli ; vn coraggiofo ardore , h. 

In quelle [quadre, ftimolaua r petti j 
Et aprendo le labbra Ottario, fuori 
Sofpinfe alt ter, cotd rifpofia, a i detti ; 

Diane affatto Ottoman, ch'ai fuo furore > 
Queflì miei fidi , a la difefa eletti , 

1 varchi chiuder an, del rotto muro * 

In vece loro alzo la deflra , e l giuro . 

Gli occhi aperfe coftui là, doue il Reno 
Per ììfamofa via , lana C oflanza . 

Molti anni in guerra efperto , e quinci il fieno • 
; Di quelle armate torme > hebbe in pojfanza ; 
Polca al parlar , di lealtà ripieno , 
decrebbe, dentro il cor, noua fperanza , - 
Pofcia i veftigi inula, dentro la Reggia , 
Ch’Altri; cercando, iui trouarlo deggia. 
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CANTO 


I 


E già Ufciando, in del , già fiati} ofeuri , 

Chiuder fi il Sol, ne le marine Ibere , 

Quando, per no ua guardia , t fier tamburi , 
Chiamando van le raffegnate fchiere ; 

E con fembianti, à rimirar fecuri , 

Avvolto in armi, à meraviglia altiere , 

Da lq cu\foUegemme,vn lume vfciua » 

Come di felle, Tra fi dee fe’n giva . < l 

A coftui di fue grafie il cielo avaro , 

Ben largo fù‘, diegli re al beliate , 

Sì che su l fior di giouentute e chiaro \ 

Soura ogni Duce , infra le /quadre armate . ; 

Hauea di Lesbo il Regno j e i fuoi regnaro 
Per la Jeffaglia , a leftagioni andate , 

E ne r orecchie altrui , F ama fpargea , i. 

Che da l’inclito Achille , et difende a • «. 

Quinci à l'orror, de le. battaglie volto , 

Non traligno, pien di vigore il petto » 

Portifftmo di man, sul pie difciolto , 

. JXon hauea fuor, che d armi, altro diletto'. 

Ma pur d‘ Amore, entro la rete involto , ^ 

Al* Imperio diluì, fife J oggetto , \ 

E grave piaga vokntier fofferfe , 

Ch' ammirabile , Dorma in cor gli aperfe . 

iu#; - * tua 1 
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SECONDO. 4J 


Ma, per l'Afta intorno , erafamofa , 

Non pure in patria, appello Jfi Eqina, 
D'Argeflo nata, e da la grande Ermofa 5 
• Suoi nobil pregi , ogni fuperbia inchina 5 
E kfrò Rodi nominar non ofa, 

Ch à la beltà di lei-, vada vicina , 

Ne forza di tefor le venia meno , 

Anzi d'ampie caftella haueua il fieno 


Telìce àp'ten\per Trafideo bramata 9 
' Già da [noi GenHor,gli fi promife , 

Ma venne il Turco ; e la ftagtone armata , 
Celebrare Imenei , non gli permije ; 

Gfitefia beltà fer ut d amente amata 
Ei per mirare alquanto, in via fi mife ? 
"Dando à gli [guardi fuoi , che, tempo corto , 
Hauean di rimirarla, alcun conforto» 

Dunque volgendo al caro albergo i pafft , 
varchi chiù fi, a le fir antere genti , 
Ampia fola trouò , per onde vaffi , _ 

I» loggia aperta , à lofpirar de iventt , 
©fò, ce» la vecchia madre , Egma [tuffi , 
Splendida in gonna , di te fiuti argenti , 

E ce» V eburnee mani , ordina rete. 

Di fila aurate , e di cerulee fete , 

, , V r v> c $ -M# 


44 CANTO 


ÌAn, come il volto amato , hebbe davanti , 

In repentino oblio , fpdrfe i lavori , 

Et agitata ella cangio fembianti 
jìccefa il volto , di più bei ro fiori ] ? 

Ne meno in Trafideo, ftile d amanti . 

Si de fi aro, nel fen, geli , pfi ardori , 

Cloe, ne l iftefio punto , hor rojfo , hor bianco , 
Interrotti fofp ir, trofie dal fianco . 

Fer lui , e£e eo»Cra /«, e V* rivolto , 

5 i wo.ve Ermofa , e co» ^e/7r l'abbraccia , 

Et tndi afflìtta le diceva » afcolto , 

D rwi, orribile fuon, chel cor ni agghiaccia} 
Deh chi farà, nel ciel, che quinci tolto 
L'afpro Ottoman , cofì dolente il faccia , 
Come gli empi fvror, del duro Scita , 
Empiono di dolor , la noftra vita l :i 

Trouìn provino, ò Dio , de' nóftri affanni , 

Il gran mar tir, ne i proprijlor perigli , 

Et alpejo fentir, de' noflri danni , 

D Minati fian lor genitori , e figli ; 

Ma te la gioventù de' fervidi anni 
O fpeme del mio cor , sì non configli t 
Che dietro vn nome lufinghier , di gloria , 

Di tefiefio, e di noi perda memoria . 

' > jb Ginan - 


SECONDO; 


Quando lucente , di metal guernito , 
T'au trinerai, ne le battaglie orrende « 
Rammenta Trafideo-fouerch'to ardito , 
Di chi piangendo , i tuoi ritorni attende ; 
Si parla, e giù dal volto [colorito , 
Calda pioggia, di lagrime, difcende 
Ma, non fcemando in Trafideo V ardire 
Verfi le Dorme amate , ti pre/e a dire , 

Guarderà, su nel Ciel , quefia mia vita » 
Qual per V adietro, alta Pietà diurna i 
Vuolfi (perar, non lufinghiera aita , 
Tfvno Italico Eroe, f affi vicina ; 

Con quefii detti, àconfortarfi inulta, 
L’anima bella, de l'afflitta Egina , 

Ma per conforto inuan forma ogni detto 
Cotanto affanno le conturba il petto . 

LUa ver Trafideo riuolge , alquanto , 

Le vaghe ciglia, indi Vaffìfa in terra , 

E ne’ begli occhi, le lampeggia il pianto , 
Cut , per e frema forza , il vano ferra ; 
Poi dtmeffa dice a' viurem mai tanto , * 
Che giunga il fin, de V odiata guerra ? 

Sì, che d'auuerfe trombe , al crudo orrore 
Non ci fi fcota,palpitando , il core ? 


4 6 . CANTO’ 

Che pih [pero dolente} oche non fiero} 

E che dirti deggio io ? corri in battaglia ; 

T« de la patria , « ?» di twì Guerriero , 

Pofar non dei, quando Qttoman naffaglia i 
Qui Trafideo non tacque ; il tempo e fiero 
Con torbido furor , Marte trauaglia 
' Nostre fieranzet, e per trouarf alate » . 

E’ d» prouarfi ì in arme ,ognt virtute . 

fi a non so* ben ho fermato in mente , .j 
Anzi fra duri acciari, correre à morte , 

C&e de/ s/v/do Ottoman , l iniqua gente. 
Vincitrice mirar, dentro a leporte i 
Trouerò requie , infra le turbe fiente * J 
Voi quale ufi et ti m'tferabìl forte , . . 1 

Eleggo ncnpenfaf’ tormento immenfo , 

Troppo, fuolmt affalir,s'vnquacipenfo., .j>. 

Cotal risolto, a le mi ferie incèrte , ' ? • v ! 

Egli duca, degni fieranza in forfè ; 

Ella battendo a' fofpir le labbra aperte » 

Dal nobil cor, tale rifiottaporfe', 
Che,perlofanguemiofoffer fofferte, 

Viltati indegne, il Sole vnqua non forfè , 

Et* /offrirò, che, per manzi, ei feorga , 

Ch'' kajìl catena t quefle braccia io porga . . 

jr J Diafi 
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SECONDO; 47 

Diafi Rodi, al furor d'afitri nemici » 
Chiudano in porto i vinetto t le vele:. 

Me già non mb tran Frigi, e C ilici , 
portare vrne da fonti, e tejfer tele ì 
T er tal modo Jchernia l hore infelici , 

Tra le minaccia d'Ottoman crudele , : •„ 

La vergine faperba in rimirarla. 

Alto agitato , Trajideo non parla . . M a j 


E / ella fa recar candi ia velia , 

Che lungo fi udio, di Meonìa gente , 

Tra Gangetiche perle , hauea contefia » 
Giungendo ; avaria [età oro lucente > 

Era quitti a mirar , ch'empio funefta y t 

Vonde fpttmantt, del Troian torrente , » 

Co» ampio (angue, e che [degno fo ancidt , 

Le Dardanie falangi, il gran P elide . 

'héirafi poi, da gran furor fofpmto , 

Che de leHrema tomba il dono et nega » 

E fottra lui, che gli ha 1‘ A mìco efiinto > 

Del terribile cor , Vira difpiega , 

1 piè trafigge al Caualter , già vinto » 

E tra le rote del gran carro il lega > 

Tre volte intorno, à le muraglia, et gira 4 
De i patri] alberghi, e feto dietro il tira . 



C % Ifir 


48 CANTO 

J fuperbi Defoier volile , e riuoltiè , 

Il freno allenta, implacabil fiede ; 

Ettor s’adombra , d'vnaorribil polite * 

£ da l'altefue torri , Ecuba, il vede 5 
Di si nobile foglia, il bufo inuolue y 
Al Caualier, cui (e medefima diede • 

£ foggiungea 5 qui ti fia focchio il vanto , 
Ow de, il gran [angue tuo, fplende cotanto • 

Sì dijfe Atteramente' indi il fereno 
Volto , alquanto turbo, ne piu ragiona 
Trafi deo, colmo di gran fiamma il fieno, 
L' amatijfima vergine abbandona ; 

Di parte, e pur tienfi cotanto à freno , 
Contra il douuto ardir , ch'indi lo [prona , 
Ch’ ad ogni pa(Jo> indietro ei fi raggira , 

£ le bellezze abbandonate , mira . 


Cefi te’n va, poi, che le fiale ha fcefe , 

E fon dela fina Donna , i ra t dfparfi. 

Al domeftico albergo ipajft flefie , 

Et entra fianca, oae, ha per vfi, armarfis 
Sceglie lui feudo' lumino fio arnefe , 

Ch'd fochi di Damafco, eifè temprarfi , 

E pronto, a Rodi procurar foccorfi , ^ j 
Oueera il grande Or fin, drizzaua il eorfi l. 



li fine dei fecondo Canto . 
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ARGOMENTO. 

Dadi à Rodi battaglia , ei Traci Arcieri 
Caggiono a'fafcijoue combatte Enrico , 
Ma, lui piagato, audace opponfi a i Fieri 
Sù la rotea muraglia, il Duce antico . 
Fernando gloria, de i famofi Ibcri, 
Alfange.in altra parte, ha' per nemico ; 
ma temuto il rampogna, e si 'offende* 
Che difpoftàtodn sù’l terren,lo Rende » 
CANTO. III. 

N E dentro Rodi, a l'animofa Gente , 

Solo veggonft in mano , afte , e bandiere , 
Che, volti, in verfo Dio, gli occhi , e la mente , 
Tanfi, preffo gli alt arroti , e preghiere , 

Di vecchi infermi. Popolo dolente , 

E di Donzelle, impallidite fchiere , 

Darma, a man giunte, di pietate ejfempi , 

E mefte vanno, a'confecrati tempi . i 


Tra lo ftuol, che denoto ini piangea , /. 

Lui, ch'era, di quelle alme , à guardia eletto, , 
Sì verfo lor di caritate ardea , 

Che via piu, checiafcun , lauaua il petto ; 
Greto difangtte, hebbeper patria , Eubea .. 
Poi crebbe in Roma , e Doroteo fu detto , 

E per canuto crin , bianco k tempie , 

Di paftor ft itero i t fommi vffici adempie * * 
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jo CANTO ! 

Chino sulfuol. con lagrimeuol fronte , I | 

Nel Redentor fermati* i guardi intenti, 

J. giu dalfeno , à le preghiere pronte , 

Apriua il varco , tra (ofpiri ardenti 
Quella Pietà, che di Cala arto, al monte , 

Già ti fece [offrir tanti tomenti , 

Quella, nel punto tttremo , oggi ti pieghi , 

Sì, che non lafci, al vento , i nofiri preghi i 

Mira, che tratti , ne V angurie eflreme , 

Ban da vicino irreparabil danno » 

.Schei popoli tuoi, fondar fua fpeme, 

Salito, (hen tua clemenza, oggi non fanno> 

Ma crefce orgoglio , e minaccieuol freme , 

Tiù fempre in guerra, l'Otto?nan Tiranno , 

E tutto gonfio il cor , d empia fierezza , 

Le forze humane , e le diurne ei [prezza , ; 

Ornai, de l'arco tuo, l'ira difserr a , 

Doma il fuperbo , en fua miferta, impari , 

A depor tarmi ■ e non alzar fi, in guerra > 

Chi deli no nome eterno Mia gli altare * 

O Tondator de la non mobil terrà, 

Motor de' cieli , e Correttor , de mari . i 
Odi tua gente, che fofpira, e grida , 

E pur da te battuta , m /e confida - I 


s 
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Santi 


Santi, pietofi delhumari tormento , 
Ivchìriàteiiì à Itti, che non s'adiri 
S en%a pietà » gran Precurfor , non lenti 
Accompagna co'nofiri 3 i tuoi fifpiri t 
E tu del Paradifo alto ornamento , 

Che fempre [campo, a’peccator defitti 
Oggi al nofiro fperar, porgi la mano , 
Madre di Dio, non mai chiamiti* inumo.. 

Per coiai via, da tribolati petti , 

Spargeano gridi, nel fupremo affanno, 
Jnuerfo il cielo , e per quegli ampi tetti , 
Voci di pianto , e di pietà fi? n vanno $ 

Pofcia del Tempio , i Sacerdoti eletti , 
Alternamente, à falmeggiar fi danno , 
"Benché chiamale , con più cupi orrori , 
Jfiotte, a pofarfi , i miferabtl cori . '3 

Ma, poi che il lei niattin,per l'aria pura 9 
D'oro lucido e d offro , il eiel dipinge, 

A le piume Ottoman, pronto [fura , 

E vefle i regi manti, e'I brando cinge : 
Alhor Bofiange , i cuipenfier la cura } 
tygli afpri off alti, vigilar coffrmge , 
Inchino f affi al gran Tiranno yapprèffoj 
E così f avellana, in {non ditneffo , . 


jz, CANTO 

§orta da l’Oeean l'Alba lucente , 

ìde chiama , à Varmi \ io tuefeguaci fchìert. 
Spingerò, centra V affé ditti a gente , 

Se cofi ferma il tuo Reai volere ; 

Gli rifonde Ottoman, nel dtprefente , 
Mofiii quanto ha valor, quanto ha potere. 
Ver la vittoria , il mio gran Campo ; io poi 
Dò Rodi vinta , in preda , i furor firn . -.1 

Ornai s'atterri' e tenebrofi ardo/i 
Volino al colmo , y« 0 Ì /«/// Ég/vgj « 
Tolganfiy a'Tempi le reliquie, gli ori y 
X ferbinfiy à le Donne onte, e difpregi ; 
Quefio fupremo dì, de' fuoi dolori y 
Kon vuòy che rifeo , ò mia fatica U pregi i . 
Già cefi le fue mura ho tratte , al piano i 
Che centra lei, mnfà tneftier mia mavP > 


Sì mmacctofo eifauellaua, e d ira , 

Ver fa per gli occhi, vn duro incendio fuor ai 
Tofcia in ver fi i caualli,il paffo gira , 

£ con Arafpe, & Ebrabn dimora » . . 

Quando non più parlar , BoSange il mira , 
Chinando il capo , il fimmo Duce onora 3 
Et indi parte ; e del armate fchiere , 
f alleila à»t Duci, con feyjbianze altiere • - 



Ciafcuna 

■s. * v* 




TERZO. SS 


Ciaf uno, al fin de le battaglie intento j 
Riuefta Farmi > & infiammate in guerra 9 
2 magnanimi cor , d'alto ardimento i 
Uaflìyà sforzati' ajfediata Terra* 

£ del Popol di Rodiy il vigor fpento ; 
Diflipate le mura , onde et fi ferra * 

Il fojfo è pien'y da trauagliarfi e poco , 

Per entrar , con l'injegne , e perla in foce • 

Hora in vn puntò fol , vub , c&e fi cinga 
La Città darmiy en guifa tal s'ajjaglia , 
Ch'Ai funge, Alcafto 3 eTuracan fijpinga 
Le turbe , tripartite àia battaglia * \ 

Se gli sforzi primieri*, che refpmga » 

V impeto Rodtan, da la muraglia 
Albor Giacarte , e tu feroce Alci e » 

Meco gli. aj] alti 9 * rmfrefcar farete. • 1 


Ma, con Ar face, il coraggio fi Ebreno 3 ‘ 
Torranno , à guardia ogni fpedito calle » 
GWe /r* /erri , e /r<s» tumulti à pieno j 
Secare hauran gli AJfalitor le Jpalle • 

E già falendo al Qui /treno. 

Ogni monte tUuttraua, ogni valle , 

E dentro l armeni Rodtan bendefii , 
Confammo ardire, à guerreggiar fon prefi i. 
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Di none torri , amerauìglìa altieri , 
Afforz.afi di Rodi, il muro antico ; 

Irèycol valor de l affegnate fchiere, 
Incontra Alcafio, ne difende Enrico ; 

E foura tre , Vernando alza bandiere , 
Qhel intrepido Alfange , haurànemteo 
Su r altre, à Turacan fregio Latino > 
Vara contrafio, il Giovinetto Orjino . 

De Caualier , sìegH onorati petti , 

Veggonf sfavillar , candide Croci > 

E vibrare armi, in minaccio fi afpetti » 
Sotto Vinfegne, i Rodian feroci ; 

Volco, ne biochi , à la dijefa eletti , 
Raggira, procedendo i piè veloci. 
Comanda , erro andare , itf /»&>> 

L'orribilfuon , del affettato affatto . 

Torte eccitando van trombe canore > 

V Aime già pronte , <* /a crudel contefity 
Et alza ftrtdoyd infinito orrore , 

Z.4 di rei bronzi , accefa$ 

Gluale, infoltaforefia , ; 

guaine i campi del del mbe,Jcofcefa , 
Da grane tiiorr, qual, per brumai ftagioney 
Zurigo mugghio Jì mar, fitto Aquilone , 


Tal 
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TERZO. jj 


Tal quitti era il rimbombo ; al vento fparfi 
Volan, ver fi le mura i fier ftendardi , 

Ni fchifano i G (terrier, nel corfo , vrtarft. 

Per bella gloria, à ben morir , non tardi , 
Veggonfiyàvn tempo/mdle fiale, alzarli, 
Su portarui le piante i più gagliardi , 

Brandt , afte vibrar ,fcoter cimieri 9 

E prender mira, e faett are Arcieri • . .1 

Tur minaccio fi , e colmi d'ira i volti , 

Le fpade, in pugno, lummofe, e ter fi , 

Stanno, su l varco, i Rodian raccolti , 
Vendicator , de le percojfe autterfe ; 

Molti, nelfojfo traboccauan • molti 
Saltante mura, già di [angue afperfe , 

Chi fier feria, chi sul morir piangea^ — 

D’orribile tumulto , il C tei {empie a . - ^ 

Tr ancoraggio fi, cheleccelfe cime 

Prefer , del muro , e vi fermar le piante , 

Era Dragutto, a riguardar fublime y 
Ne lo ftuol a’Ottoman, quafi Gigante ; 

C oftui, da fommo il capo , a le parti ime] 
Taglia del collo , il Tolofano Argante , 

E fanguinofo in fu la terra il luffa ; 

E contea gli altri, foura lui fi? n pajfa • 

Pei 
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j 6 CANTO 

Toi cor.tr a Anfelmo, ?» atteggiò non manco » 

La larga fpada, e sì tra l braccio , el collo , 
Accarna il ferro, e gin difende , 4 / fianco , 
Chefenza più ferir , wor/o lafciollo ; 

-<4/ dolente Guerrier non vfciua anco 
Piuma sul volto ; Baldouin creollo , 

Per eh àia patria Angier, foffe ornamento , 

E */a lei lunge , i» *»’/ fiorire e fpento . 

1 

<M à terra cadea, mentre, gelato , ^ 3 

Se 72* 7 W 07 -Ì 4 * «o# vanamente il vedo , 

"Eccomi, Anfelmo,ala vendetta armato 
Ver lurgridaua, lAngeuin Goffredo ; 

2ZÌ fu contento al dir , ch’entro il co&ato , 
'Caccia, à Dragutto, vn bofchereccio fpiedo , 

Il off ame frange* e sì crude! fofpinge , 

Cfc* 72*/ fegato accefit il ferro tinge , - 

j«7 tepido Autunno , Or/o vellofo , './£ 

Ze branche, e i rozi pie fatica , 

E dolci frutti , depredar bràmofo 
Su lalta vien di bella pianta antica » 

Et fui ingordo , fra le f rondi afeofo , 

Empiete fauci, e' l ventre ampio nutrico/* 
Spezzanfi i rami finalmente, ei cade > 
Rimbombo dan le rufìicane frode . 

Td 
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Scorfelo Alcafto, da lontano , e fiero > 
Incendio , d iragli auuampo le vene , 

JE fegno dienne, memorando Arderò i 
Già l arco tefo ì infra le mani , « tiene y 
Arco di f malto , arco di fregi altiero , 

Et vna, sa vi pon, tra mille, eletta 
Fregio di/ue faretre, empia faetta . ~ 

Stana Ridolfo , infra lo fiuol , piu folto 
SuextoUndo d'Enrico , altofiendardo 
Et hanea d'oro, il crin, di rofe , il volto , 
2*74/0 i» Bologna , 4 COcean 'Piccar do * 1 L 
Non prima il rimiro 9 4 lui riuolto 

Alcafio, in petto ,gli fiso lo sguardo , 

Et 4 punto j oue fermo il guardo ei tenne > • 

► Vacutijfimo frale , 4 ferir venne . 

Per e»/r0 , ^4 /»4jp»r W0re , 

1 polmon fquarcia i e sì la piaga l rea » 

Che ne le tele, ondeefa]ciatoilcore 9 
Via difperge l'humor, che lo ricrea '* 

Sparfo il volto gentil , d’atro pallore « 

Ei tremo , 54 ie gambe, indi cadea » 

Miralo Enrico ), e per tal modo il mira $ 

Ch’ ei faffi effempio, d implacabil ira » 
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Qual iti l'Atlante , empio Leon , che vinto 9 
Da dura fame ,pik s'infiamma , alpafio , 
Alhor eh atroce, e pia di [angue e tinto 
Il guardo , alhor che pitti ruggito e vafto , 
S’incontra armenti , in meno lor Jofpinto , 

Gli sbrana l'vnghìa , a cui non e contrafio , 

E le tepide membra afpro diuora , 

E benché [atto , ne fa [c empio ancora , 

Tal* era Enrico ; gf a pugnar piu ria 
Lafpada ei volge , e Reduano affale , 

Quando quadrel da la faretra vfeia, 

D‘ Alpafio 4 in aria , e fibilò su l'ale 5 
Spingeafi al cor 5 ma sabbafsò per via > 

Ènei ginocchio , s'interno lo frale , 

E sloga l'ofiòy onde mouendo il paffo , 

il QHerrier , j*f' / mwhco // ejf , d baffo . 

Preffoe Scinffo ; egU,a'[Uoì cinuerfo , 
Gridala, 0 d'Ottoman, fquadra pofiènte , . 
Mirate in terra t e di fuo fingile, afperfo , 

Il Capitan , rfe nemica Gente ; 

Sfoghifi ornai sù*l Popolo difperfo , 

Eira domita', mia virtù non mente 5 
Ecco ip, f angue , al gran Signor congiunto , 

I>a 'W/j fra ri/c^i, »p» giamai difgmnto . 


TERZO: y<> 

Egli così diceua: Enrico forge / 

E malgrado » del duole, in ptè,fofiienfi- % 
Poi, con fiero fembiante , ardire ei porge , 
A le flit /quadre, & alza gridi immenfi 5 
Efiremo ri fio ,à guerreggiar, ne fiorge j ; 
Acari figliti Rodian ripenfi 5 
Ripenfi il Caualier, su la fua gloria ; > 

JE cia/cun, de la fé, firbi memoria . . 


E'auuerfi fiuol, ch'ode l orribil voce, 

E tanti , intorno lui, morti rimira , 
Rltisn, per tal temenza , il pie veloce , 
S olo, da lunge, disfogando l'ira ; 
Votane le faretre ; ognun feroce o 

Sceglie acute quadrella, e i arco tira , 
Sì che repente , ad ogni firal nemico , 
Segno diuenta, il valorojo Enrica . 
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Squarcianfi , de l'vsbergo , in vn M emerito * / 'J 
Le ricchi (fime vefii, onde era chiaro ; 

E del cimier , che fi crollaua, al vento , *- 
Lunge, le piume difftpate andavo ; ^ A 

Ma de lo feudo, nel temprato argento > \ 

"Di tanti dar di, penetrò l’acciaio , 'Z 

Che nulla più , dafaettarfi auanza , 

Et ha di folta filila, ornai fimbianza . - 

Ere- 
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Fremii Campien, nei a Gaerrier tVfc „ 
Proua, d alto -vai** • s “fretta 

Cfei/r , 

2& « /**, ’ ^ginocchio rn terra # 

f “ m ‘- a ™ ‘P* fianco, in tne^ 

Hi J ujZ 1 ""’ & a t’P tU »f‘ -ingiunte. 
Chiari i aZI"’*”’ Guei fi>>‘ Serrano 

C ^rfirf‘ZorY?Ì°- " lìa ’* i ’ 

éz&fèXzL., 

**'Uw %£ZZ*- 

«-« f ifctzr*' - 

Hii T ,C ^°' a ** vit * e Sh Ninnola 
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Ma, non per tanto, da temenza oppreffo , 
Lafcia ogni Turco l ardimento « w bando , 
E fan da lunge , e fan vedere.efpreffo , 
Quanto d Enrico e pimentato il brando* 
Che non venite , aguerregiar daprejjo , 
Temine d- Afa , egli dicea, gridando ; 

E bramofo idi Propinquo ajfalto , v 

La nobilfpadafolleuaua , malto» 

Quinci fu mojfo’ e che da fpron d’onore , 

Ben j limolato , 4^ affrontarlo vada , 

Sceriffo il dimojlro , fa/ furore , 

Eg/i trafeorfe , a/0/0 //* froda ; 

Afa prima giungea , che dentro il cori , 

S degno [0 Enrico , gli pianto la fpada j 
lui i nodi del' anima difsolue , > 

1 rfi profondo orror , ratto l’inuolue • X 

Boi sto le feudo fanguinofo, inchina 
I membri , a morte infeuditi , « /<*#? , 

Afa verfo la fua gente, iui vicma. 

Preghi ficea, perche fermaffe i puffi * 

In si rio tempo , Rodian camma y 

Là doue il fero Tolto armato ftaffi } 

Clini x fù queftr e come auuien, che l trotti » 
Lo riueifee, & a parlar pei mette, Z 

kàA s* 
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Sù le torri di Trancia , il Turco afcende 5 
Non che fi dian le' fp alleai fier Nemico , 
Pugnafi-, ma colà, mentre contende , 

Mal foftienfi ferito , il forte Enrico ; 

Vuopo e d ada ; oue ciò dirlo intende » 
Volge Folco animofo , il piede antico 5 
E levefligia fue ,fiuolo feruta , 

Vi cento armati , a cui dicea , per via • 

jU 0 n ha GuafcognaCaualier piu forte , 

Enrico: a la V aletta il pregio , 
Mai non fcemò : s oggi e caduto à morte , 
Vroua vdìrem , del Juo valore egregio > 
'Amici, colpo di contraria forte , 

A- verace virtute e nobil fregio ? 

Sp auento popolar non viritegna ; 

Za VòM Patria guerreggiare tnfegna . 

Con sì ttobili detti , oltre s'auamx , ». 

E <>71 /foi Franchi, fi conduce alfine • 

. E vifio, a pena eifU , eh alta /per ama 

Trefe quelle Alme , <* sbigottir vicine * 
Gridaro j grùfor fembiama 

ViproceÙofo fiton, d onde marine , 

. Alhor , cfo prqj/I» Calpe, à l'aer bruno 9 
Tr aporre irato, il tridentier gettano • 


f 
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Slfnict tendere gli archi, erger gl, feudi , 
Ctafcun t affretta, e raggirar le ffade i 
Chi vrta armati . chi ferifee ignudi , 
forge altter ; chi miferabilcade ; 

Attica mirar crudi , 

Vta pi u del (angue oliti, laua le jflrade , 

Il vecchio Folco j coraggiofo sfida 
lfier nemici, & a feguaci ei grida . x 

JSIon perdete vigor ; [aldi le piante ; 

Di /degno il petto o Cauf.lt eri empiete ; 
foriti le mani a l armi ; afpri il Sembiante , 
ruggite voi, fe me fuggir, vedrete 5 
Et sì dice u a , efofpmgeafi aitante 5 
^ y chi /pad a, e ehi ferrato abete , 

di # ral ba Z»°> nelfangue 5 
Ma pure il Turco,tn guerreggiar langne . 

Ne meno alzane gridi ine Spietate , ; ■ v 

Ne menerà fieri Duci , afpracontefa , 

[opra R odi intr a le fchiere armate , 
ve dal forte lfpano era difefa ; 

Parte per vie , Bei </«rt affalti, vfate , 

Pugna laTurca gente, in alto afeefa , 

Parte l mtiro diSJipato , <* /erra , 

Senza fiale adoprar, fanno afpra guerra . 
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Qui, fp'trand o per gli occhi, alt o aY dimeni o , " ■ 
pigine fajfìi a’ Barbari furori , 

Tentando, e fià,fra mille rijchi. intento , 
Con forte defira , a ftoecheggiar, notori. 

Ter lui Drauffo, & Alifarfù fpento , 

Che ricchi di Panfilia, intra P ajlori * t 
PreJJo le gregge lor, per le pendici , 

Vi S or dimifo,etfer fole an felici. 

Come cinghiai, cui molti verni alberga , : 

Vefolo ombrofo , oue ajfalirji mira , 

Inuerfo i cacciatori, afp/o le terga > 

Val guardo irato , i crudi incendij ) pira * 
j£ come incontra il fier , bench’eì difperga L 
L'afie ferrate , ne l'orribile . ira 
Affretta torme , egli fi faglia addojfo , 

Con Jlrano ardir >T Abbaiai or Molojfo , 

Tal jtà Tornando ì e contra lui , per via. \ 

Talfifi Mfange, ci la faretra, inpofa , 
Lafcia su l tergo.e d a viari venia , 

Sì che romperli il calle, Altri non ofdi 
Pur Piego l incontro , Diego d'Vria > 

Geme tra’ piu gentil, di Sor ago fa , 

Vi morte fprezzater , pur che fi feruta , 

Suo nome eterno , al fuo grande libro j» ritta < 

ìsJù. L In 
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^VlTT • iurù fr* 1 fermane , 

""Mr^atnqotadusìilpiaa, . 
E rimembrando , astori, e, punge; ’ 

Ver i i ‘ Tmchi ,f*ueUaua Alfangt . 

Ch ‘ mb ‘ l e*fla, e guadagnar defi » , Jfci • 

Kmhe f arenà, , di bell'or cimieri , 

Mojirt yalor, che per la deflra mia 
Qrrur *U° Ottom m , di doni altieri ! 

*** M^dtif tritate obli * , 

Confort e e figli pù veder noti' peri . 

fflTàn'*™* 71 **#* ™ e ***** • 

E faro deljuo cor , j v 

2fo perche fatteli offe Hpib ritarda , 

*nza per entro la Gittate ti monta, 
Verunamente, e defiofo ci guarda , 

5 alcun d fRodtan, fico raffronta . 

E ^ 0 ' vet * e> e P ar > che d'ira, egli arda 

OrttfTì g T‘W* r PW* ' 

r# ' r ^ M< *dra, bene armata, e folta , 

Vt a frenare tl Tttrco } eì fi rittolt*. 
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Qual 77JO *u a gioghi d’ Appennino intorno , 

O su l T ab umo, il piu Guetrier de Tori , 

Che [ombra i venti minacciarlo' l co*no , 

Ch' aure ne i piedi , e c ha negli occhi ~r lori j 
Tal f otto l’elmo , di gran piume adorno > 

E del dorato fcudo y intra i fulgori , 

Ei mone ; Alfange , che venir lo [cerne , 

Sente alquanto gelar, Jue furie interne » 


A fe fteffo , in valor non fafftmiglix , ~ 

Sii quel dubbio momento j il piè fofpende y 
E di ritrarji quindi ei fi confi glia , 

Tofcia animoj o ; il fuotemer riprende $ 

Qual fpauento di morte oggi mi piglia ? 
Ottoman che dirà, s'vnqua l intende ? 

E che dirà coftui ? farmelo vdire , 

Ch’ egli inalzi trofeo , del mio fuggire . 

Ah non fa vergiamai ; così contrafta . 

Ter temenza d infamia , a Jua paura • 

Ala lungamente , contraftar non bafta , 

E fuor je’n và da l' occupate mura j 
S cotea Fernando , la terribile afta , 

E dietro gli gridaua ; aurea armatura 5 
Alfange tntoi no ti veggio io ; ma parmi , 

Che di Guerrier non babbi altro , che l' turni . 

L - - _ . Otte 
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Oue ten faggi i hai sì le piante alate ? 

Ferma alquante, a mirar * come shonori 
Spugna , nelrifco de le [chiare armate > 

Ma che ? piu volte ve l han detto i Mori > r 
Sì rivolta, a biafmar tanta viltate > 

Il faceva arrofftr, de' [voi timori , ' ; 

Onde, in mez.o del cor t [enti fiorire , 

Di nobile battaglia , alto defire , 

✓ „ 

Te*che fermo (fi, e co' pii* fier [embianti 1 \ 

22 pur conguancie , di rojfor cojparte > 

JUifpofe Alfange ; io ti confento i vanti j 

Ter che la patria te ne infegna l ’ arte ; ^ 

Irla penfii tu, che da* leggiadri amanti , 

Hor periglio mortai t senti in d [parte . 

Nè procuri, tra pompe , i tuoi diletti , 

Col porre in eorfo, e col frenar Ginetti - 


Hai sugli occhi la morte\ alto dolore, 

A la ri a fama, ingon.br era Caftigli.i » 

Oue le belle Dame,ar [e d'amore. 

Dal tuo giofirar , non riuolgean le ciglia ; 
Troteruo \ in quefto dir [legno e[urore > 
Ad impeto di Tigre , il rafftmiglia , 

Et appreffa l* [pano, e vibra in alto , 

La I bada , e moue d piu mortale affatto., 

D 3 C u- 
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Cupido di ferir, fcendea fifchiando » 

Ver la finiftra tempia il crudo acciaro } 

Ma con la fpada auuicinarlo quando » 
Fernando il rimiro , fauui riparo , 

Fofcia la deffra, e l’affilato brando , 

Volge, a colà ferir , doue legaro 
I piegheuoli nerui , i/ «’/ braccio j 

"Et ini il frange, come fr agii ghiaccio . . ì 

Lungo sul pian, da lo fpallon recijo , 

Come da fonte, il [angue atro difende ; 
Crollxfi Alfxnge, e vien di neue in vifo » 
Al fin fpoffato in sài terrenfi fende j 
Dardagxn, che lo [guardo in lui tien fifo, - 
Di [degno il petto, e di pietate accende , 

E corre à lui, ne cui fembianti mira , 

Che l A Imagiouinetta ancor non [pira- 

Fregio di guerra e dimoftrar valore , 

Alfange, ei dice , ouc il nemico affagli a ; 

Fero [e quinci ti corona honore , 

«Di piaghe , e di morir , nulla ti cagli t 
E quei le cigli. i; cui mortale orrore , 

Adhora, adhor, piu [caramente abbagli t\ 
Solleux alquanto ; e con l'ardi e vj ito , 
Fende rifpofia, al G aual'tro amato . 

. - Vago 
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Vagodi gloria, e di virtù (prezzai 
Ripofo, gf or , ne la magion patema 9 
E tra quefte armi , di tangiar bramai > 

C.aduca vita, à bell a fama eterna • 

Hor ch'io mi mora J ech io mi campi ornai , 

Sia cura del gran Dio , eh altrui gouema , 

Tu, ben ti prego , ad Ottoman fa fede, 

Ch'io non morij } dandola fuga al piede * 

§hf l dietro il /angue, che si largo et ver fa , 

L an ima vìnta in ver le labbra inaia , 

E di freddo pallor la guancia afperf», * u - 

Tremando , e palpitando, ei fi moria , 

Ma ne la patria, in grane duol ,fommerfa $ 

E' antica Genitrice] il Ji de fi a , ... 

E ( tanca il Ciel tutte le notti, e i giorni , 
fregando inuan , perch'egli , a lei fe*n torni «- 

w ' ' 4 
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Il fine del terzo Canto . 
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ARGOMENTO. 

Dopò chiare prodezze il Grande Orfinó 
Cade sù i muri> e Tale in ciel beato; 

£ Trafideo,quafi à morir vicino. 

Si rinfranca, in veder l'Idolo amato,. 
Darnefijoue fudò Fabbro diuino, 

E* per Michel l’Eroe fatale armato 
Che da procelle accompagnatole lampi , 
fi di fcitica ftrage orridi t campi . 

CANTO. IV. 

I N gufa tali [cote a torbido Marte , 

L 1 1 (pane genti-, sì 4 quella hora iftejfa , 

Non menfaffi afpr a guerra, in quella partii 
Ch y àl y Italiche deflre era commejfa j 
luì con afta, infra le genti [parte , 

Chiama fiso ftuol,fe dagli affalti cejfa j 
in stt te mura , e Turacan [alito , 

Pi molti ancifi, infanguinaua il lito , 

Spenfe, fra molti , Artemidor Vifconte , 

Di M dan pregio j indi Gufo ardo Albano, 
Germe de la Città, che su l bel monte 
Vagheggia il Brembo, oiìeitrafcorreilpiano ; 
Voi, nubilofo di furor la fronte , 

Ccn guardo fier , come leone 'roano , 

Contra le fpade auucrfo afpro fremea , 

Et ad Orcanfuo fide Alfier dice a . 

Alzi t 
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Ah ila de Arai e lo fl ondar do porta, 

Fen oltra. adonta , de l.t turba indegni 5. 

E quelle Alfier , come il Signor conforta , 
Sojpinfe i pafft , e folletto l infogna j 
Ma iicn si toflo , ha tanta audacia forti-, 
C hi de'Riarij vn Caiulisr fi fdegna 5 
Co fui nacque filmar la, dvue eijuona * 
Battendo il muro, d la non vii Sauonx . 

'Fermò appello jf, e di gran fpada armato , 
Saperle mura fanguinofe, immonde , 

TJ percojje ad Ir cimo , il manco lato , 

E caccia il ferro, dotte il fiel sa fonde $ 
Ratto quei, foura il fuol, cade gelato , 

E de la piaga fuor f angue diffonde , 

E mentre afflitto in su l morir fofpìra , 
Tur trabocca dal fiele , vn fonte i tra . 


A l hor di mille accenti in fedi fior di , 
ifintoalzatuon. che tutta l aria [pezza > 
Tuono dèTurchi,ctià pugnar concordi -, 
"Effempio dan di f. anguinàia afprezza $ 

Ma tu grande.Romxn ben ti ricordi , 

Nel rifio fier , de la natia fortezza , 

Ni sii, quelle bore, a fommo duci, vicino y 
Ti preje oblio, de le corone Orfine . 

Z> 5 Anzi 
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Anzi ti flaì,comtC.tvic » fea fponda , 

Aletta al citi p r e(fo le ri ne algofie , 

C he giu, nel biffo centro, il piè prò fondai 
E sit i doffio fvfiìen forefie ombro fe ; 

Sorge Nettuno Imperador de l'onda , 
Efferata su lei , l ne fp’tmofè , 

Ma benché agli afpà fianchi ogn'hor percota, 
Ella] prezza gli affali i, e fi affi immota %. 

Tale era il gran Campion ; dal forte effempioy 
Mcffo è contt a nemici , alto drappello , 

P rimier n andò , v igo di f ar gran (tempio , 
Il nobil cor , del ParmeggianTorel/o ; 

Ma venne d arco ben lunato, & empio. 
Sibilando per arta.empio quadrello. 

Et al pronto G 'terrier piago la cofcia , 

Che zoppo andarne fi* cofirettopofcta . 

Vn, che già beane di Bologn t il Reno > 

Nobil Campeggio , à Turacan s annerita' 

E gli s* annerita vno spe*on non meno 9 
Ptint i gentil de l Antenorea Brenta', 

Et vn,crefciu*o di Veron * in Jeno * 

Non ò'into contr i t ferri, ilcorfo allenta y 
Nacque del fanone Frac fioro antico , 
Sangue di Febo, e de le Mafie amico . 

Quinci 
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Quinci ben pronto, agli vii imi (òceorfi , 

Con r attirimi puffi, ognun fen giua. 

Era tutti primo, vn Caualier de'Corfi , 
Prodotto d' Ama, in su lanobilriua, 

Infra color cb'à morte gran trafcorji . 

E fra fa turba , ing’temggfar , mal vtua , 
Con intrepido pii, giua veloce , 

Quando chiamarli vdì, con fiettol voce . 

Bardo deh pofa\ e le mie voci afcolta , 

Benché tempo crudel tinniti a guerra' 
Breueko da fitteli arti ; gi fi riuolta % 

E fcorge Cofmo de' Capponi, in terra : 
Vedegli il bujlo *, e l'armatura in 'tolta 9 
Nel proprio sogno. e eh ornai gli occhi et ferra, 
E fegno di virtù palefe e certo , 

Vedegli il petto , in molte parti, aperto . 

Chìnafi à lui che tutto iunonda ilfuolo * . 

E dice, o pregiò di Firenze nofira , 
il co fi rimirarti, emmi gran duolo,. 

Tur verace valor tal mi ti nu>ffra\, 

E quei rif pende . a morte ornai me'n' volo'. 
Sia l nome mio , me la memoria voffra , 

E fa conto talhor lungo il bello Ama 
Che bianca Croce, io non vejliua , indarno . 


(duetto commetto, a la tua nobil fede , 
Perche lo rechi , a miei conforti ; chiaro , 
G)iil degli affliti miei, parte fi vede ; 

Sì dijèi c de lo feudo alfa l'acciaro ; 
Sferza di gloria, a generofo herede , 

Efier può quel metallo', itti piagato, 

Cento faretre, e del nemico fdegno , 

Ver cento fpadee manifefio il fognai 

Et ecco alzar fi di piti trombe i canti , 

E none arme ingombrar l alta muraglia t 
Ciò furo /quadre, che fpingeanfi auanti , 
Perche pii* forte , e pii* mortai s r ajjaglia * 
Bardo diceua alhor- ; Cofino rimanti ; 
Non mi lajcia pii* qui, l'afpra battaglia 5 
Tanto farò, quanto per te s’attende. 

Se Barbarico ttral , noi mi contende • 

Ciò detto corfe , e con la daftra forte ,. 

Torte tornir afta » a' faUtori il varco , 

Là, dotte à fogno d'inf allibii morte , 

Pofio era in terra, il Rodian Ne arco* 
L'ànima di co fluì, per varie porte , 

Già ft ne va, sì di ferite e carco , 

Ve pii* foccorfo, palpitando , affretta* 

Sì gran fiuol di faretre ini fatti a • 
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Ter ciò non teme, anzi in dorato acciaro , 

Staffi de' Martinenghi tl fiero Alberto , 
Chiaro per f angue infra Brefciani , e chiaro. 
Ter l’alma Itali a. d honorato merto\ 

"D elmo, che'n patria i Fabbri fuoi temprar?'. 
La magnanima fronte ericoperto , 

Sì* cui , di piume alto cimiero ondeggia , 

E con la fpada inpugno arde, e lampeggia 

Era à veder, quale ì cCvn fi afflo a’ lidi, 

Gran Nibbio', a Vaie ben talhor fin vola > 
Ma de la villanella vdendo i gridi , 

Non de li chioccia i pargoletti muoia J 
Quinci infeftandoilimacchiop nidi , 
D'attorte bifee, il fuo digiun confila , 

£ col eterno picchiar, del becco forte , 

Le R arie gracidàfi, ti traggo d morto; 

A Volte prone, vn Beccarla prefente \ 

Nato in Pania , di fulminar non refi a- 
Crudo a veder, qual Mongibello ardente 
Crudo , come Ocean, quando tempeftai * 

Seco colffrido , e con la man poffente » . 

Vn Caftiglion le turbe auuerfi mftfta j 
Cui del Solluminofo , a 1 raggi diede , 

La Città, che nel Mincio altiera [tede, 

Goti- 
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Gonfio di rabbia Tur ac ano intanto , 

Le fiere labbra , ad alte voci aperfi , 
.Gridando > ab gran viltà , /patto cotanto , 
A diffipar sì poche turbe auusrfe ? 

Voi già di tante palme bauefie il vanto »' 
Mal le vofire battaglie Afta fifferfe » 

Lt bora afflitto t {ff affamato fittolo , 

Vi romperà) de la vittoria il volo ? 

Ter quefii detti axinforzar s 3 appreffa 
Foltafihiera , de Turchi , e /' arme , l ire; 

E le già tronche membra, , ognun c alpe fi a % 
Sordo , a querele de l'altrui martire » 

Ma ne l Or fin magnanimo^ fi defi a x 
Pi vittoria, a di morte alto defire , 

E »/ fémbionte , e ffl» /a de (ir a ardita 9 
J fiottaci i àfamofe opre inulta . 

HobilGuerrier, (he sa ne l'alta eletti, 

Ha Dio. con armi, a fomentar fai fede , 

La bella Croce , ondefegnate tpettì , 

Vi faccia forza . a qui fermai e il piede , 
Care fin quefie piaghe ' ogni Alma afpetti , 
Ver alquanto di fangue ampia mercede } 
Pi cele fi a corona ; e’n q’tefie voci , 

Và tra nemica con U man feroci . r 

t; ."J Al 
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Al vecchio Alcalde di Laruna, taglia 
La deflra guancia, indi riuolue il puffo , 

E port a ad Affano mortai b attaglia, 
Mobile Habitat or d'Alicamaffo t 
P ofcia f emendo, à Goldeman fi {caglia j 
Squ mi agli il gozzo* indi col ferro baffo , 

A Techedel l’epa trafora. & ambe, 

Al rapido Gomel. tronca le gambe., 

E lofdegno infiammando , offro governo 
Ei fa de Turchh fff a morir gli traggo ; 
Gdgeno mai s'vnqua ha le ffonde, a fi berne, 
Domasi fier le foggiogate piagge ; 

Non $' orgoglio fi , per orribil verno , 

Il gonfiano di pioggia Alpi feluagge , 

E per difìrutto giel , fendendo altiere 9 
L accornp ignavo al mar , cento Fàuierg . l 

E già di rotti acciar, tfafie reciff , 

Di feudi aperti , di Stendardi fparfi , 

Di membra altre fpiranti , (ff altre anctfi , 
Sembrano monti, d ogni intorno alzar fi i 
Ma fermati da lungo, in vaiegui/e , •- 

Non fono i T archi, in guerreggiarlo fi or fi y 
Piombi , lande flette , e felci alpefire 
Lanciatigli incontro , l adirate deftre , 




Et 
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Et fi no'lprezza y e contri lor fremente , 

Stt l’elmo [cote le cerulee piume , 

Edaglifmaltty de lo feudo ardente, ' 

Jnuoltte intorno formìdabil lume i 
E fra le torme lacerato, e fpente , 

Guazza nel fanone, onde tr afone vn fonìe, 

E per tutto col brando afpro s annerita , 

E da lunge, co gridi altrui fomenta . 

[^aalfaffi, entro Vorror d'atra tempefia 3 l 

Per ermo cade, il Peregrin già fianco , 
jSt e™ monti di ghiaccio, alta forefia I 

Jia da varcar, con anhelcmtc fianco » 

Tale i T tirchi fi feaw ma non s' arre fi a , 

Ne pur l’orgoglio in Tnracan vien manco* 
jinzi al gr an Gatialier trafigge il tergo a 
Nfè reffe à la percoffa, il forte usbergo „ 

Confinata afla, al Caualiero impiaga ì 
Di nono ilfianco> indi gridaua, ò fiero 
C bel tant o f angue, che d'intorno allaga , 

Dianzi fpargendo , te nandaui altiero , 
forgiaci eflinto , e nofiri voti appaga » < 

E Giordan rifonder Turco Guerriero 
Che t tra'rifchi del’ arme, il petto affami , , 
peh laffa il culto , e di Macon gl' inganni* 

% 

Et 
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Ei> promettendo altrui gaudj fuprtmi % 

Vi caccia infondo, di triforio orrende . 
Ma tu, fe brami non fallaci premi , 

Cerri a la fè, che'n Vatican s'apprende ; 

<5 }uì rinchiude le labbra, à i detti efirenù 
E su l Olimpo , à trionfare afcende , 

One,a piedi di Dio , l'Anima grande 
Colfe, d'eterna gloria, auree ghirlande • 

He, fra l'ire de tarmi > in lui conùerfi , 
Giacque ludibrio ,à non donate offefi. 

Il bullo altieri ma fra le turbe auuerfe , 
L'Angelo fuo cuffode, in guardia il prefe } 
Li d alma ambrofia medicolloi e terfe 
. L’honefle piaghe, e luminofo ri refe 9 
Lt à facrarfi lo depofe , in Roma , 

Sul nobil monte, che da lui fi noma . 


Qual, fin ^a il buon Maftin, pasto diuienè , 
A lo J cannar de gli affanni denti , 

Torma d’ Agnelli, oue talhor fi n viene 
Lupo notturno, intra vellofi armenti , 
Talfeuza il grande Eroe, mal fi fofltene, 
L'vfato ardir , de le Chriftiane genti ; 

Se non, eh* auuerfo a Turocan fe’n corre 
Defier Buglioni , H cor aggio fi Afone . 


8o CANTO 


i 


Non [curo lampo di Perugia , degno 

D'allor sul mare, e vie piu degno in terra , 
Ma degnìffìmo qui-, douf feftegno 
Puffi, de l'alme difperate, in g uena ; 

A? intrepida man, giunge l ingegno t 
Si eh a Barbari ftuoli, il varco ferrai 
Parte col ferro i Turchi à terra fiende » 
Parta è Regnaci furi , col grido accende . 

Ah C mailer , dunque dim e fi il ciglio 9 
Andrei», per l’Afa , vilipefi, e [chi aulì 
Non rifofpingerem tanto periglio ? 

One de'padri ? otte il valor degli Au i * 

Co/?, d’alta virtù porgea coniglio , 

Il buon 0 ampio » , ne i tempi auverfi , c gratti; 
Nè d*vn buon Viccolomini s affiena 
La deftra forte, onde vieni pregio à Siena • 

Già di [angue infedeli molle il terreno , 

Et è Jpar/ò,per lui , di membra ancife , 

Ma ben (he fier , benché poffiente , à pieno , 
Atropo di fu a vita, il filreùfe ; 

Pra tanti, che fahan ,fcorge Algazetio , 

T>i quel ferir, le memo'abil g-ùfe , 

Bcurua l’arco, tì l tende ! indilo [cocca , 
Piagalo in fronte^ & il Guer/ier trabocca « , 


Cre- 


d 
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ir 

Crefce il tumulto } e la erudel tenzono , 
Chiama , al periglio i Ca lalieri eletti ; 

Onde v'accorre il Rauegnan Rafpene, 

E fi Ancona fuperba , Awf/o ferretti , 
Ch'indi ritiri il piè, non è campione . 
Trauaglianfileman,Jpongonfi i petti . 

Al crudo acciar; ma Trafideogià pitta, 

D ' ognrvtgor,-* ne langiùa mal viuo . 

Trajideo fife alprimo albore, & arfi , 

Le tro obt vdendo , e fulminò su i vinti , 
Efo/ lo a'prieghijnefforabil [parli, ■ 1 

Di [angue il eampo,e calpefiò gli e finti . 
i Toifra le felci, per lo ciel cofparfe , 

E fra gli frali , da le corde [pinti , 

Tutto trafitto egli cadeo siti muro* L 
lui fatto a mirar, fpettacol duro. ùìi 


Maccblanfì * cr'm ne latro f angue apprefì , 

C Wa l'oro per l' addietro. il p y egio h tn tolto, 

E sù le fpoglie , de i dorati arne(i , 

P tire vn torbido [angue erra difcielto ; 

Gli occhi d ardor, già vintamente, acce-fi, 

Gm zi non apre e impallidisce il volto , 

E per le parti ef> eme , tmmobil gela , n 

E fuor del petto, a gran fatica^ anhela . - *■ 


In 


Sz CANTO 


In tale fiato, due fcttdier V han [corto > 
lfmm,e C odro ; e [avellana Ifmeno ; 

Cedro, che direm noi 5 del tutto è morto ì 
O la grande Alma anco raccoglie, in fino ì 
E Cedro ; ecco ei refptra j h abbia conforto 3 
A lui medica man rum vigna meno ; 

Pia forfè à la fua vita aletta riparo ; 

Esule braccia , il grane ptfo alloro « 

Indi gemendo, tra fifiir, fon vanno 9 
Suo Signor (ofienendo, a pafft lenti , 

Ma Trafi deo^ dalfoftenuto affanno $ 

•Alza alquanto, per via, gli occhi dolenti ; 
Rauuìfa i buon Jcudier , chen braccio l hano ] 
E dice a lor , con interrotti accenti ; 

Hor come è, che da l'armi io vo lontano ? , ' 

Più nulla in guerra , ha da fperar mia mano ì 

Dimmi } fon forfè giunti i dì fi spremi ? 

E trajcorre Ottoman dentro le mura ? 

Nò -, Codro rifpondea ; fouerchio temi ’ 
Pugnano i Qaitalier ; Rodi e fi cura i 
E qui la forza, de i dolori eftremì , 

Gli occhi di nouo,al gran Guerriero ofeura , 

E li toglie il vigor, sa dire ei prende i 
Mapure Egina , mo rmorar s'intende . 

Quin- 
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Quinci il trufferò a lei ; con nobilcore l 
P enfivi a al punto, de Vorrtbil forte , 

La vergine Reafs'vnqua il valore 9 
"Del campo R odian fojfi men forte » 

Come fottrarfi al barbaro furore 
Douejfe ò fe con fuga-, o fi con morte ; 
Penna in non confini ir, che m ai p offerite 
Sia, fiora lei, V abominata gente • 

Tal sii dorato foggio, in fe romita > 

Altier amente, i fuoi penfier configlia ì 
E del rifio mortai nulla fmarrita , 

A granpittura,ella volgea le ciglia ; 
lui e, che larga ? de la nobil vita , 

La terra con acciarftcea vermiglia j 1 CI. 
La Romana Lunetta-, e per diletto , 

D'alta oneftà, fi trapaffauail petto • 

Guardarti intenta > e per le f empio Egina ;-vi 

Via piu finti* fi, a le belle opre accefa > 
Quando, con Trafi deo fatta vicina * 

La me fi a coppia i fino» dolor palef a f l 

E le diceua 1 fmeno , alta Reina, > 

Rodi dal Signor noftro hebbedifefa » 
Finalmente cadeo } fpirto gli auanz,a f 
Et habbiam de lofiampo anco fperanya •’ 


84 CANTO 

2 Co» rifponde la D orma al dir dogliofo ; 
Chirurghi chiama , & a' rime dii prefta , 

E perche l egre membra haggian ripofo. 

Fa, cfo» /o»ero /«//o , et ji di[uetta> 

Et ella fteffa al moribondo / pofo . 

Toglie, con franca man, l'elmo di te fra » 
Egli difcinge il brando, e'n tanta pena » 
Cotanto e forte 1 ifuoi cordogli affretta . 

Tra cofi cari vffici, alz,a languente , 

Lofquardo alquanto il Caualiero, e mira 
Labelliffima Donna , onde repente , 

Si difacerbailduol. che lo marttra ; 
Crefcere intorno al cor gli fpirti [ente 1 
Va ^affannato fin , largorefpira » 

E, fot tp gli occhi amati , ei fi rinfranca > 
Tanta, eh’ a' detti fuor, voce non manta,. 

Su l>ake torri, è per la patria armato , 

Ritrouai morte, otte cercarla e degno , 

Et hqra , a farmi nel morir beato , 

Vonna, fra le tue braccia a fpirar , vegno * 
Cofi diffe egli eperlofen piagato , 

Il (angue fe ne va-, fenz.a ritegno , 

E del letto cofrarge ambe le fponde , 

Et Egina il rqfriuga, indi rifponde . 

• / S’vn ■ 
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<y*a varrà fiudio mortai, fi care 
an, ne l'alto del Ciel, noflre preghiere, 
%urà la doglia, che sì forte appare , 

>ntra lo /campo tuo , picciol potere t 
a quefte piaghe , che n mirar sì chiare , 
l mondo ammireran V Alme guerriere, 
ferii, ò Tra fi dee non pofjon grani , 
me àgran fucceffor , de tuoi grandi Atti. 

t amente porgo aita al core , 

tanto affanno, e mi conforto alquanto* 

pen fondo, che l Ciel diemmi a Signore , 

? altri no'l po/fa pareggiar coivamo 
sì tenendo afre» l'afpro dolóre * 7 

i Itera 'Donna dona bando al pianto 
a turba fedel ch’itti dolente, 

' e il Parlar, con mer ciniglia , il {ente • 

erfiil campo r lumi eterni inchina 
le del Ciel da l'immortal fua fide # 
erto N uni io al gran G terrier deliina 
dt o campion de l immutabilfede , 
arda , per l y ampia region dittino , > 

^infiniti che gli' damo al piede, 
li à Michel, Guerreggiator fubhme , - 
tarmi elementi fio volere efprjme * 
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Tendi Varia dicei , vola repente , 

Jn fii’l FtlermOy oue Amedeo foggtoma > 
Armi gli reca > e la fida Alma ardente * 

A Varmi infiamma f indi qua su ritorna * 
Ter eh" al orgoglio , de l'iniqua gente , 

£i pugnando la giù t fiacchi 'le corna * 

S eco gli Angioli finn, cui data "e cura > 

.£ di lui fie]fo t e de le Rodie mura . 

Ì 

Tanto dijjfe egli : e fiammeggiando afeende 
Michel su l ali ,eue ne l'alto appefie 
Serbanfi l armi fempiterne, orrende , 

Vinte non mai , ne le [aerate imprefe 
Terre ì nel Ctel, eh' inefpngnabil fplende , 
Tra nembi ardenti > e tra gran fiume accefi , 
5 di diajpro infuperabiU [corno 
Degli anni > immenfa fi dilata intorno . . 

Tanto s' innalza olirà il gran del fuperno , 
Quanto il fiupemo del s alzuda terra : 
Copre i gran tetti fiuoi diamante eterne , 
Diamante eterno apre il [ito varco, e l fiera ; 
Dentro fin tarmi, onde il profiondo infimo t 
Onde tl rio mondo fi cenquajfd, in guerra ; 
Eterei dardi , archi fulminei, vafte 
Squame ,(1* vsberghi fiammeggianti offe f 

rVl ren ~ 
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fon luci Ai carri, onde volanti 
li Angioli van, sit per gli eterei campi , 
Midi fulgidi, brandi, elmi giranti, 

>a 1 9ro eterno , ineftinguibil vampi : 

^VMifuLìànnmtì, 

barfi di nembi, difragor , di lambì, 
irmi, dt che' l gran Dio può Jolo armarli , 

> tendenti , ardenti, orribili à mirar fi . 

boi che dentro a V ampia mole afcefe, 
a Dìo fofpinto, il Meffiaggter beato , 
ado, elmo , br andò intra più (celti ei pre/e » 
nde Amedeo fcenda, in battaglia , armato ; 
tromba r; onde egli d memorande imprefe , 
rotta gli Eroi , con l immortai (ito fiato : 
proceduto, in su l aeree penne , 
alfommo Olimpo al Canalier fe'n venne. 

flcrifial, cui pura luce aggiorna , 

ICtel trafittola giù, di (Iella , in fiellay 
yfa, otte accende le volubil corna , 

’ 1 So ^ vergine favella ; 
nati foco, e le nubi . indi l'adorna 
% Zg t fidc l'aria rugiadofia , e bella , 
ra lefelue di Filermo ombrofie , . 

Pte, del gran Guerrier l'armi dépofe 


£ 
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lui fra vista Infonde circonda , 

Orribile d veder , V ampie forefie $ 

Con aura foawjfima, gioconda , 

Scioglie , voce'jnortal fpirto cele fi e ; 

L'armi, onde oggi Ottomanjua man cofonda, 
Dal Ciel ti reco , hor tu feroce in quefie , 
Fulmina ornai su le nemiche genti * 

£ Sia quale Alpe , al minacciar do venti • 

Z* terra, il Ciel tramut tronfi aitanti, 

Che'l Fato creili , il gran Dio defi ina j 

Sì cinto di diafpri , e di diamanti , 

Staffi il voler, de la virtù diurna i 
Cosi gli dice, e fpargli indi dauanti , 

Tur come SoL eh a l Oceano inchina , 

Rapido d fera » Amedeo raggira , 

Cupido i lumi , e le grandi arm i ammira « 

Qual fe’n danne amoro fe, anzi il coietto 
Efce di Duci peregrini e Regi, 

Regia Donzella , empie di gaudio tipetto > 
Mirando fe, con ammiralìlfregi * 

Tale, in petto Amedeo crefce il diletto » 

In quelle armi guardando ; eterei pregi ì 
B più s infiamma, d la battaglia \e ve fio 
L inclite membra, de l’acciar cele/? e . 
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Zti fZ 0f r¥ r ^ a ^ non ^ » 

fceldp lCUc o f“ lmmo fi imbraccia , 

( ende, q tia fi , tn mar turba divento . 

4~t:sssr" 

eJirHalwda Aleno , 

W r7eZt™ aUc ° mm °fcz™'> 

0 ognt vena, entro ogni petto 

7W-*toiS; 
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fi ZT/ffi Dueanar P i m> 

{ ..caffi, dt Fetonte , indeonoT 
' Ud Nilo fconofÙHto, m Gange , V 

T^ hadeltr ^‘f4»o, 

lo, ‘felue, e ciò, eh' offonji ,*J£L 
‘«alma, s„ i impUcMl corno. 
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A tal fembianza il Caualterfuperno, 

2 Je i campi attuerfi,formtd%bil fere ; *■ 

Ut alhor trabocco , preda d inferno 5 
Arface il forte [otto l'armi altiere ; 

Colmo d'orgoglio, e di furore interno , 

Ei tr afone a , tra le feguacifchiere , 

Quando fcorge Amedeo eh orribil fende , 

E nel petto di lui , la mira ei prende , 

Tende , con dura mano arco lunato , 

Ouegran [malto, oue grande oro abbonda ► 
Mà trajeorrendo, a voto , il dardo alato > 
Poco le voglie, de l' Arder feconda } 
letico nel finiBro lato , 

Il brando inoperabile profondo ; 

; Ge Wo a iwr/« fìngh'ozzando et geme} 
Qenp% veloce, il Vincitore ilpreme . 

j w c/i fi faglia, e con terribil mano , 

A fonde il ferro, d Baiazzetto infeno 5 
E /arcete Giajfer,percete ifmano , 

F.fier per cote Ariaden, non meno j 
Stende Giunuffo, e Muflafafu l piano , 
Terratto, AJfan, Gieful ; cari ad Ebreno > 
Cari 4 ti Ar facenti cui ftuolo altieri , 

> Parie fur Capitani, e parte Alfieri • 


Et 
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zo gii* dal del, fulmini in terra 
on defira armata , d immortai fplendore , 
ìbra Dio rimbombado ; e iT urchi in giterrh, 
onando , e ritornando, empie d* orrore 5 
inde le nubitenebrofe, & erra , 
er l'aria fcojfa , vn minacctofo ardore , 
he tutto occupa il Cielo, in vn momento 5 
uona pur anco, ecco orribil vento . 

tiro nembo di polue alza, a le JìeUe » 
he negli antri profondi, agita lira > 

W v.ifto mar , che leforefte fuelle , 
t ifutlte su turbini le gira ; 

il vulgo mfedel tante procede 
ontra fe volte, el folgorar rimira > 
vtarrifce il cor j ma piu terribil (Iringe 
'medeo 1 armi-fi contra lor fi Jping ? . 

0 di raggi orrìbilmente adorno > 

f a turbati Guerrier, [angue diffonde ; 
l'alto Dio , da l immortai foggiomo , 
ttr tuona, e d'atri nembi il Polo afconde ; 

1 limmenfo fragor, mugghiano intorno » 
s valli, i campi, le montagne, e l’ondc 5 
urbafi Varia ; erte rimbomba il Cielo 5 
fra' Turchi, ogni cor tempie di gelo . 

2 3 
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Tanto alhor di temenza accoglie , in fine , 

Di Licia il campo, e si fuggir defira » 

' « fari a deg»’ intorno, onde non meno , 

lltampo de' C ilici, a fuggir tira ; 

PW* // tumulto , o*fe»e * gridi Ebreno 9 
£ centra lor, filo Amedeo rimira , 
r Peri d innaffia, e di mortai difdegno > 

Ce» iwlfe eco » gridar fà fegno • » 

fofiia a lui da vicinot alza là defira » ' : 

^«4/< resse viUan, dura bipenne , 

Quando batte* anelando , elee [iluedva l . 

C A a »A«e deggtx, rmouare antenne f 
L‘ elmo perca te * ti come fekeaipeftra % 

Saldo la piaga Scitica fifienne , 

Mx l\ Italico Re, trcd lombi fpihfi 
Piaga immortali eh' immantenente il vmfi l 

Sbieca le luci /caramente, e /teda • x ;; 

Freddo fudor, come di nette v/cito 9 
E nel giù traboccar l {inima cruda , 

Sdegnof ì del partir, tragge vn muggito , 
LafJo,nonha chi ne la tomba tl chiuda f _ 
Ma fangttinojb rimarrà su’l lito 
Fritto di pianti, e de gli eft remi onori 9 
Lungo pafio, al digiun d Afpri Auoltort . 

II fine del quarto Canto . 

* AR- 
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argomento. 

ta i Turchi» Aletto, c i Empio Alete 
Zade percolò da fulmineo telo : 

• d’orrore i Demoni» onde si viete 
motta a i Saraci n, coprono il Ciclo 
>a ffa Amedeo dentro le mura,e liete 
^oc| innalzati colà Ciiubilo>c Zelo . 
^ifira Folco i fuoi piagatiAmici > 

-.di vera Fictade empie gli vflìci . 

CANTO. V. 

| Vìnci Aletto crudel, su l Dace onci fi , 

*•. indomito furor non ben confila , 
dadi Danafiro afe fingendo il vifo , 
erfi Alete, e G tuffarle, ella fen VfUi 
rida il Mofiro mfetnal , certo e Vanni fi 9 
on afcoltate in •uan la miaparola ; 
entro qui fiate* ad espugnar le mura , 
lai nofira Gante \ coli gik ficura . 

°i * noi tanto minacciato, motte 
medeo l'armi , finta fallo , altiere $ 
fol turba le [quadre * hor vofi re proue 
ino a lui contra y m rinfrancar le fcbiere t 
grida Alette, i Guerrter commoue , 
lor giunge* ale piante^ ali leggiere ; 
no intanto Amedeo minaccia, e fi ride » 
Pirgpj e Gorgo, Acomate ancide . 


$4 CANTO 

jS rA iui prejfo Abenamar, che fpofi 

Fon pria godeo, de la bellezza amata * 

Che, per legge Reai, moffe doglbfi , 

Dietro l'infigne, de la gente armata $ 

Jìor qui l arco di gemme lumino fo , 

Depofi in terra , e la faretra aurata , 
i E ginocchiate , m ripregar mercede , 

Uumil baciaua al gran Nemico il piedi • 

JD^, /? nel patrio regno,’ ambo i Carenti , 

Tu pur lafciafii , e la gentil Confine , 

Vaglia il nome di lor, sì, che rammenti 
De’ mieiy ch'afflitti pianger an mia mone • » 
Ne» fin quelle /dette oggi po/finti , 

Del campo eftinto, d rifiorar la fine ; 

A fi a, per te , de la vittoria e priua ; 

Che monta ornai , eh' io di qui figgale yiua } 

Così dtffe egli ; (fi Amedeo, chc’n fino , 

Chiude a memoria , de voler diurni , 

Per quei preghi, al furor non ftringe il freno 5 
M a, con la manca man, gli afferra i crini , 

£ colà, con bocciar colpi fee , apieno 
Oue il petto, e la gola hxn fuoi confini ; 

Quei fupìn cade ; & Amedeo calpefla 
ho fredde membra , e di ferir non refi a . 

t 
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nfe Almorato, Olu^alin per coffe > 

E poi Chiauffo egli piagò, nel fianco ; 

Indi Serraffo de la vita [coffe , 

Gì amai co dardi , in guerreggiar, non fianco y 
Su Varane di [angue bumide, e roffe , 
fuggendo al fier Dr agnato il piè vien manco 9 . 
E mentre alzar fi. dal terre»' s’affanna , 

Con alta piaga, il vincttor lo [canna . 

' , • , ^ «* ,V . ' . V, 

mtre de t altrui vita acerbe prede 
fa l'alta delira, e n guerreggiar nonpofa 
VAngel di Rodi hauea fermato il piede , 
Sembiante ad huom, ne la Città dògliofa » 
hùgridaua ; afpro Aquilon, che [tede , 

S otto nubilo C tei, vaUefeluofa „ 

J fourumant accenti altrui [embraro , 

Si, ch'aciafcuno il fuo parlar fu- chiaroi 

ìdij Campioni auualorate i petti 5 
Di quel grande Amedeo giunta è la fpada 5 
E [eco i Turchi , à guerreggiar, coftretti , 

Non ch'altro, di fuggi*' non hanpur Brada 5 
Sì gli conforta \es 'u la fin, de i detti , 

Ti panie f Iella » cheper Varia vada 
A ìhor, che piu la notteilCiel n adorna , 

£ cinto d'auret ad Amedeo fe'n torna . 

a E { L'alto 

* 


li*» #•< 
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L* alto Campion gir tr afeorrendo in quefia , 
Ornai trionfatorde i Ouci Jpenti > 

Miraua Aletto , e.per crudel tempefta. 
Traboccar d'Ottoman l'armate genti -, 
Quinci di [degno la tartareatefia, 

E gonfi di venen [cote i ferpenti , 

^1/ e<?£fo intorno ; e rimugghiando gir* 

Mille cofi, nel cor gravido dira . * > 

yfojjd alfind'humane membra adorna > ; 

JS *wì, torhido orror per laure liete , 

Là, doueper lo pian, foco [aggiorna , 

D 1 Amedeo ricercando, il far Alote - 
Se prudente penfier non mi diffama , 
Guerrieri huitti , morte andrete % 

Cotanto piane d' immortai valore , 

Oggi da l'alto, ad Amedeo nel core . 

Cojparfo di paUor bagnala firada , 

Arface , Ebren , del proprio [angue à morti * 
filo, afil, corata la fpada » 
Prouarft d'Amedeo, ciafcun fu forte t 
Nejfun più fila ad afjalire il vada-. 

Cedete alquanto, à la contraria forte , 

E sì forte huom, come prudenza ìnfigna 
Con lo sforzo dà campo, alfin fi fiegpa . 

^ Citai 


^tgedA»G 


* * 


97 - 


EVINTO. 

idi configli a 5 e dif de gnofa, e rea , 
Dileguando per aria , indi diparte , 

Et appar lardone Bojlange arde a, 

V'ir*, sul campo, e doue arde a Giacarte s 
Cro, eh' ad Alete ella parlò, dicea 
Quitti ad entrambo , indi nel Ciel cofparte $ 
Lafcia le membra fimulate , e motte , 

E tutti infiamma, àfanguinofi prone • 

itagli Angui, end' ella e cinta , atroci , 

£ nel petto de' Turchi , incendio fp'tra , 

E ykww alto, di tartaree veci > 
y è rifa Pgliande la vergogna, e X ira ,• 
fufo Anime vii, su sto veloci 
Fuggite pur, che' l voftro Re fel mira $ 

V retic fa corona ’> ampia mercede , 
spremette et, che sì daprejfo il vede ; 

wr , fra gli altri ,in minacceuol fronte , 
diete grida, al fuggitiuo fittolo 4 
No» temerete voi , eh' altri r accorate , 
Zhandafit m fuga ì e che cacciouutvn filo 
Zosi p ariana difdegnofo » e pronte , 

P«r /e al fuggir, volgonfi a volo , 

impallidite ; rw* pp» fierfembianti , 

Pi 720 mp W p<w^, « /pr parojfi aumti . 


£8 CANTO 

£ dice ; ò fidi à V Ottomana infegna , 

E già per l' Afta vincitori altieri , 

Pugnate f or ti] così far v infegna 
La chiara fama, degli onor primieri ; 

Ma V incauto lmeral, che fi difdegna , 

Pugnar nafcojlò , tra lontani Arcieri y 
Era le turbe, terribile fi fcaglia , 

Et afpra mone, e da vicin battaglia • 

Piero di maniero di fiirto, e chiaro » 

Per beltà grande, in & l'età fiorita ». 

Al cor d' Alete cosi forte e caro, 

C ha men cara di lui, fisa propria vita 
Cefiui lucente , di gemmato acciaro , 

Alza ver fi Amedeo la defira ardita , 

E col brando gli affali a il fianco ignudo 5 
£i con la manca , oppon l etereo feudo . 

$ conia defira irata, oue trapunta , 

Tafcia d lndiche perle il fin circonda , 

Spigne, entro il ricco manto , orribil punta , 

E v’imprime ferita ampia , e profonda j 
£’ Anima corraggiofa aXvarco giunta , 

Sen va col fangue, che la terra innonda , 

E me fi a abbandono -, per modo indegno , 

Le membra fin che Beltate hebbe il fuo Pegno, 


Come 
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Comechìufi quegli occhi , in fonno eterno t 
H mira il volto impallidito, e feltro } 

■ "Preme Mete coù> eh? orrido verno 
B\ sìt per t onde , à rimirar men duro • 
Prejla a quello empio, o Regnator fuperno , 
Prefai fulmini tuoi, non fa fi curo , 

Che de V e flint a giouentu diletta , 

A malgrado di te, vuo trar vendetta f 

cosi dir , perche mortale offenda , 
Auuifafier , là, v impiegarlo deggia ; 

.Ma dr ^«40/0 furor tanima accenda 
Ode il gran Dio, da la ftellante Reggia • 
Sorge nel* alto ; in fembianza orrendi 

Tutto balena fi Ciel\ tutto lampeggia , 
Etra fulgor, di luminojè rote y K 

Pulmini auaentà, e lempio cor per cote 

Qual del gyanPoy fu Varenofefoci 1 
Al Cielpihte Knetrelle alzano l’alt l 
Se fa fura la formo , Arder veloce y 
Da l’arco intorto y fiatargli fhali , 

Tali i Turchife'n van y di anzi feroci , 

Vintiy al tonar de ifulmini immortali j. 
Amedeo freme j e fiale turbe incerte , ' 
tv II volto y él brando viheitor eonuerte . 


Che 
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Che [embraua egli aVhor , che dentro il petto , 
Incendio raccoglie et, dire munite ? 

Voi, c bautte nel Cielo alto ricetto , 

Vergini /acrpfantey hor fi mel dito ; 

Qual Je {degno à Net t un cangia Vafiette , 
Teme Glauco e Nereo , terne Annitrite , 

Jf rote immenfe , affo, fremente , 

Conturba intorno il mar , col gran tridente, 

fer gufa tal sjt quello orribil piano , 

L alto d’Italia Caualie ** jfe# , 

P<«» di tempefiai e con terribil matto , 
i * Mm j ?&!*&“*> in fi a le [quadre, aprili*} 

~>f ra fMttiper fuo [campo , trillano 
%apiduniente Poecan fuggiva* 

TI ina anf ugge Agaztmin, chelcorfo, 
Amedeo vince , egli trafigga il dorfo . 

fulmina in arme i CauaUer fiublime i 
Efparfo il volto , dì difdegno interno , 
frego nonode\ i Guerreggiantì opprime t 
32 fa de’ fuggitivi afro governo * 

' Gr an felce par y gfy da l’alpetfri cime , 

T>aV on definita, e da [orribil verno 9 
Che [cote d’Appenum V ombro fc [palle > 

£ da lontan,fa rimbombar la valle , 

Alte 
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AUo fingile mortai d intorno innonda, - 
Qiiafi Torrente altier, l'ampia contrada , 
E pur, per entro vccifion profonda , 

Tinge Amedeo la formidabil Jpada ; 
Qual dotte fertil pian Cerere imbionda > 
Sotto buon Metitor , cafca la biada , 

Tal qui le turbe impallidite , e vinte , 

A’ colpi del gran Re, enfiano eftìnte . 

Qual su fchiera d'auget , eh' in ripa al fittine » 
Code bel Sol, di boreal fiatone , 

Spronato da digiun , batte le piume , 

Con vnghin ingorda il peregrin Falcone , 
Tal infra i Turchi, olirà l human coll urne 
Se fttffo auuenta , T immortai Campione : 
Feroce, atroce, ma tra furie accenfa , 

Siti rifio Alato d’Ottoma» ripenfa . 

Toi batte Tali, e de gli aerei reigni , 

Vatraglihumidicampi, in ito- momento , 
Là, doue rei Demon,tra rei difdegii , 
Errano, intenti, nel* altrui tormento* 

Fero cbel dì, che de glifpirti indegni , > 

Si vendico nel del, Tempio ardiménto , ■ 

E da l'eccelfo Olimpo hebbero bando , 

Ter varie parti, far difperfi errando , K 

- Verrà 


Verrà flagion, che l' vniuerfo intenda 
Terribil tromba , dì giudici eflremA, 

JXel del fonarfi, e quindi ogni Alma attenda , 
Ter fi mi fèrie fetnp.it erne, o premi , 

A Ihor fot terra, nc la fiamma orrenda-, 

Alhor nel fondo de gli orror fupremi , 
Rinchiuder anjì fulminati alhora 
Taran nel centro, e finta fin, dimori i . 

In tanto ognun per mille vie procura. 

Che' n ogni Alma H peccar crefca diletto * 
Hora à quegli empi, che per Paria oftura , 
&an loro albergo, fauellaua Aletto * 

Già /brezzar tarmi, abbandonar le mura % 
Tir a, poco anzi, il Rodian corretto , 

G ià nulla di fino [campo hauea fperanga ; 
Cotanto io crebbi adOttoman poffantà . 

Quando Amedeo fin da l'Italia corfe , 

£ fiefe in Rodi, ad arrecar fatate , 

One gli Amici co fi fier fcctorfi , 

Che fon legione d" Ottoman perdute r 
Chi fia co fi ut, eh' à noi contrario forfè , ' 
Qual, ne la defirafua splenda vertute, 
lo noi dirò ", del Vatican deuoto , 

A. grande onta di noi, pur troppo e noto . 


I 
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Ó de Thorrìde nubi , ò de* {onori 

Turbini, al mondo Eccitator famofi » 

D enfiate nebbie, e con piu cupi orrori , 

Gli almi raggi del Sol , volganfi ajcofi ; 

Se’n terra ad Amedeo gli afpri furori , 

Defin i none-, che d' interrompere ofi , 

Voi si mifero giorno orna* jpegnete , 

Onde, il campo de Turchi , haggia quiete 

Teiera fremendo, a quefti detti d pena , w 

Ella il fin pofe , che l'horribil ftuolo > 

Come fitta furia feelerata il mena , 

Sugli Jpatij di R odi, affretta il volo ; 

Et ecco per turbar l'aria ferena , 

Ecco tempefia minacciarfi al fuolo , 

Et in vn punto abhomtneuole ombra • 1 
Il Cielo afflitto, ofeur amente ingombra •- 

*•' ^ m * * • ^ \ V 

Quanti torbidi nembi kuftro gomma , 

L’ odiofafqnadra, m sii quei campi aduna ; 
Stende vggia folta ; e d'atra nebbia mfiema > 
A bbttia laura , e più che pece imbruna ; 

S * annotta si, che de la fiamma eterna , 

De laureo Sol luce, non Splende alcuna, 

Ter Horror tetro ; indi fi finge A letto 
Le membra, e l' armi , e d' librata , F affetto • 


E dotte 
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£ dotte ardente il corridore eifprona 
Ottoman giunge, e.ferptmdo * il cigli» 
Parlujebo de tuoi Pormi abbandona, 

Hor. di ripofo. e via miglior confi glio » 

Diman le trpmbe à nono, affati o [nona 
Come Udì forga, infulmattin vermiglio, 
Alhor piiideftra w.guert*g&*r fia Ufo i 
Jtyatf*mM<k>e>và per l'aer m*. . 

A l' ammonir M^embrofo^ume , 

Placaf il.Tmo- e raggirando il freno > 
Impon il f Aoriy cha di raccor coflume * 

E fra umetta il di ferino ; 

Mà pòi , ch' dfarffù fyc vùn manco il lame , 
Da la pugna Amedeoxejf i non metto, 

JS per %netL0 il dolor, ch'alto s'ydia , 

De Turchi epprejfi, a la Città simun . 

Subito alhor fnkpet;coffe mura , r .<>» 
DAngel di Rodiprotettor difcendt , 

.E del Greco Argihn prefigura. 

Col vecchio poko àfn^ell^reei prette* 

liceo che firta ornai la 

Podi pur con [e. tenebre, difende , 

E chiamano le trombe Saracino 
m J fieri i^trcbiyà ripofarf , alfine . 


QVINTO; xoy 

He min l alto Amedeo , eben si breue bora, 
bìa percoffa de Tartari la [pene, 

Da r armi coffa i e fino à Mita' Aurora , 
*et tecoftarfiyà la Citta fe'n *tene\ 

Tu moni incontra, eriuerente hònora 
La. forti [ima déffra, à cui T attiene 
Ho/Ira falutei e così detto ffarue $ 
c E del Ciel Mefiti differendo, apporne . 

Vdito il Mefaggier, nulla altro affetta , 
Tolcoytòpxe quel parlare muano , 

Ma Wgran Duci fuoiifobiéra diletta. 

Seco aggiunge A buon Vetdfto lfpano, 

Il Buglione , d Brifauoàndi s 'Affretta, 

Il Rege muitto, admcontrar fui piano f r 
Comrfte da vicin, le guardie aprirò 
La ferrea portai e quei gran Duci vftiro l 

Ma fuor de la Città corto camino ; v v Z ( 

Somaro (t órma le robufie piante , 

Che quafi, su ììyfcir , fatto vicino , 

Loffi end or de l Italia , hebber daaante, 

Ei, fitto lehno del acciar diurno , « ' 
Sfiuillaua, in magnanimo fembìante , 

E con le membra del rio [angue afperfe , 

N ritte vijla, e fi ur umana offerfe r l 


io6 CANTO 


La dejlr a porge caramente, e poi ■ .%■ 

L' inchina, e dice il Rodiano appreffo : 
indilo [angue de più forti Eroi , 

Per no (irò [campo, a noi dal Ciel c onseffo , 
spugnando Ottoman, da’ furor fuoi j 

Dotte uà. in guerra rimanermi oppreffo , 

Jo per far [eh ermo à la miferi a rea 
Quj4 miglior dejlr a vn<\ua inuocar potea ? 

Certo a V orecchie altrui chiara memoria > 

Nel mondo fia } eh' à noi porgendo aita » 
Rompe ffe d’ Ortoman tanta vittoria , 

E s affannale così nobtl vita ; 

Così diffe egli -, ér Amedeo ; la gloria » 

8’ à me pur ne verrà, Dorrà gradita, 
Pofcia, che per decreto , io m* affatico , . . 
Del Cielo, à [campo di cotanto Kmico . 

Sì hreuemente al Rodian rifonde ; ' 

Poi rimila d‘ amor la fronte adorno , 
Accoglienze dolciume, gioconde > 

Et indi fanno à la Città ritorno : 

In tantoMfuo venir [ama diffonde 3 
Con fpeffe voti \ & àie parti intorno , 

Già per tutto fi [pan de il Popol folto 
Di veder vago il gran Guerriero in volto • 

KÙ Gio - 
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Gioie fo incentro 5 qual vcggixm feJ lume ' J 

Rimeria il Sol, de la fiorita Efiate , 

Che di volar gioconde han per co fi urne 
Rrejjo de Vatireo Rè, l’Apì dorate ; 

Con lui ne i campi erbofi, b lungo il fiume , 

O vanno intorno de le cere amate ; 

Tal vanno i Rodtan, dotte a gran de agio , 
lofi Amedeo , dentro il reai palagio . * 


Entrano, prejfo V immortai Campione > ? 

1 fommi Duci in quel fouran foggiorno , 
Che di trofei \ di fpoglie , e eli corone > . 

l ’ la gran Corte, è le gran [cale adorno • * 
Là sii giunto Amedeo V armi depone. 

In chiù fi fianca, £? à lui pofiia intorno , 
Sono i Guerrieri , e de (guerrieri il pace 
In ampia [ala, confina mah V adduce . 


Oi 


A 


lui il cibaro ; oue la voglia accefa , 

De* cibi è [penta, il Rodian ragiona 5 
Non perche picciol R egno à fitta dijfefia.y y ^ 
Tonga, infudor tatua gentil per fona \ \ 
Ria, che di ciò, come di vile imprefa, 

A te deggia venir vile corona , >. 

E deggia il mondo , e la Chrfihtana fede , 

A l'altiera tua man, fcarfa tnereeSSv^ 


etti 


Che 


X 


Che noi qui pofli u miltà per quefia 
ìfiolaangufia, e cjtfiodìr fiioi liti , 

Tatti fi am . come fponday a la tempefia « 
Che pojfavfcir, da faretrati Sciti i 

1 quai non piu ladro», per la. fioretta , 
Predano biade , ò Peregrtn [muniti , 

Ma fi guendo.Ot tornar. ..che’ n loro regna > 
ai Ctó/, »??; vilipefa infogna . 


Ti, pofie àfiren le regio» gitine*-. 

Traferro e fiamma, in pfep Ugno primiera 

Am mmacci^ndodifrpfrbo Impero ; 
fWj re# wjfià &occhier> l onde marine 
Sgombra, e ver fio noi prende A [intiero , 
Perche , abb Astuta, vna battaglia , 

Il var{0gUaprq ( oitdeJ Europa affiglia . • 

V. ’ 


£ ag ogni aita , e ttretti , 

Par dura fame, in sì guardati mari , 

-rf Dio fiacriamo fianguinofit i petti, 
Stancando l àfie, & inimici acciari > 
M»tU,cb'»mJI r ofamj,o ilcorjo. «fretti. 
Chi tt'conduce ? e di qual parte appari ? 
Come fra le. hottre arnie, oggi tltf otti ? 
Senza {cotta 4p Dio erto non motti , 
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Gli rifponde Amedeo } Per l' Occidente 
Brano a pena i voilrì affanni intefi , 
Quando la tomba del gran Dio viuente , 
peregrinando , a visitare io prefi j 
Sciolfi, e per entro il mar , V onda fremente , 
Mi fu feconda , egli Aquilon cortesi , 

JFV», w#’ campi de l Egeo peruenni » 
Quia i d' alte procelle, trafojlenni . 

Tre giorni jn meteo a le tempefte dure , . 

Cor fi làdoue il turbine mi mena } 
ji Serro ruppi finalmente ; e pur e' 

G tanfi notando , in su Pajciutta arena > 
Ospiti, tra /cogli, e tra forefte o/cure , 

Truffi piti gì or ni folitario in pena , 

Mojfi indi alfin > ma do* d trottar ni io vegna a 
Da del dijcefo Meffaggierm infogna , 

\ - 

Tacque « fff incontra le fuenobil voci • 

Folco dicea ; dunque da noi lontano , . 

V ada ogni tema , t turbini veloii u 
Eajommergan , in fbndoa l Oceano i \ T _ 

Tufirugger ai gli efferciti feroci , 

Inuttto, Altieri fi a di tua nobil mano * 

OttomanferuoyhornefiUhtijombroJi * : 

De T alma notte fiX tuo valor ripofi . 


Così 


Ilo 
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Così dicendo , dt fua man l adduce 
LàyVe U membra , col dormir rifiorì i 
Stanza reai. eh ’ in tenebre riluce , 

Sì tutta diottri ella ì fornitale d ori ; 

J>ofa Amedeo \folo di Rodi il Voce 
Vegghia gran parte . de* notturni orrori $ 
jBen prouedendo a la Citta, mal forte , 

Et a'fommi Guerrter piagati a morte • — 

e ' f ' ’ ' • 

Verfo i tetti d'Enrico i pajfi ei torfi » 

E non pochi G uerrier gli vanno apprejjo , 
Teruenuto colà . tofio s' accori e , 

Ch' à lui poco di vita era concedo : 
vìnto gli occhi, e di pallor gli feorfe 
Ambe le labbra, e tutto il volto impreffo , 

Si palpitaua , e per sì picchi via , 

Val trauagliato feUj \p Jpirto vjcia . 

Vicino al Caualier fermofft , in piede , . 

Folco , egli dijfe j tra funefii acciari > 
lnuerfo il del de la tua nobil fede , 

Ecco , che i fegni a rimirar fon chiari ; 

Ter te di gloria a diuenire erede , 
in me'jo tarmi, Ogni ben nato impari } 

E ti fa gaudio fi Caualier fublimi ■ 
Corrono, a rifihi , & ala morte i primi • 


QJINTO. in 

Qui tacque Folco, e raccogliendo il fiato , 

'Ben lentamente e rauuiuando il volto 9 
Enrico fanello ; fianco, e piagato , 

Da iafidlite mura , oggi fui tolto ; 

Tofcia nulla fepp* io, del nofiro fiato ; 
Signor , che fia di noi ì farà difciolto 
Il barbarico ajfedio > habbiam pojfanza ? 
A che fegno riman noftra Speranza} 

% . ' .•■f . t* y~ ■ X» g' 1&2Ù'kÌì Ò'?Ì‘ 

E Folco rìfpondea ; rinfranca il core » 

Sono al barbaro fiuol,cbiufi le porte ; 

Noi da le mura lo Spingemmo, e fuor e » 

L a fpada d Admedeo gli trajfe . a wwte • 
Qui fouerchiando del mortai dolore , 
Vefirema angofcia af niellar fu forte 
Con piu chiarezza, e potè far pali fe 
V interno gaudio, il Caualier Francefe . 

Chiudanfì a pofia lor qnefi't occhi , ornai 
Il viuer di qua giu lieto al bandone 5 
Fife poco potei , fe poco oprai , 

Folco, in feruigio tuo , chepgio perdono ; 
Tofcia cedendole le pi ighc a’ g 'ai. 

Forni del fuo parlar I vltimo fiono , 

Et agghiacciando il fang.ie in ogni vena , 
Tragge vriUntofofiir-ch a morte il mena . 


ut, C A N T O 


Tra le turbe dolenti, à piè del letto , % 

Stana d'Enrico vn ben gentil Nipote, 

Foco foura due lufiri, altier d' affetto » 
Innari oliato il cr'm, bianco le gote » 

E mentre ei piagne, e da l'accefo petto » 

Con ferutdi fofpir , l'aria percote , 

Folco a lui fi rtuolfe. in quegli affanni , 

E conforto l'infermità degli anni . 

E così gli dieta } ceffi il tormento » 

Nobil F uncini , che ti deliini à Marte » 

E [appi, che l cordoglio , e lo fpauento , 

Va le f cole di lui, vanno in difparte ; 

Le ferite del Zio, che piagni [penta , 

Ti fiano /pecchie, indi raccogli V arte , 

Ve le battaglie ; e fian di glorie adorni 3 
Se con tal pregio , fornir an tuoi giorni . 

CosYl Fanciullo auualorar procura , 

Eoi verfo T rafideo prende fa* via ) — 
'Ma quale hauejfe il grande Orfin ventura , 
Va 1 Caualier , che lo feguiino , ei [pia » r 
E rifonde il Bagliori < fop*a le mura , 
lo lo mirai • ne la battaglia ria , 

Col ferro in man 9 frr le nemiche fchiere, 

Da prima fulminar, pofeia cadere . 


Ma 
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M* tramontando il Sol , quando rifpinti , ' 
* Furo i T urchi cojlretti alfin ritrarfi y 
Fattolo ricercar , fra i corpi e finti , 
luì non fit conceffo vnqua trouarfi ; 

Con occhi granile di meflttia vinti , 
Vdendo Folco, dtmoftro turbarci , 

F dìeeua , al maggior dei noflri Amici » 
Non Jì daran à' amor gli eftremi vffici l 

A V ingiurie del vento , e de la pioggia * 

Il nobil bufo gitteran quei cani ? 

E già feanfi dal tetto , oue s alloggia 
Il piagato Baron,poco lontani ; 

Come ini gìunfe, immantenente poggia 
Folco , del ricco albergo , a i primi piani » 

Ft ini f affi incontra , oue /’ inchina , 

Con effo Ermofa, la leggiadra ¥ gin a . 

Chiede da l'alte Donne , indi ivtefe , 

Soura il dolor da Trafi deo ( offerto > 

Che da molte percoffe egli s'offefe , 

Ma non per tanto , chefuo ( campo e certe . 
Onde, con effo ler fe'n va cortefe * 

A trouare il Guenier^dt sì gran merlo 9 . 

F con fembiamce d' allegrezza afperfe , 
Primier le labbra , kfanellargli aperfe . 

E fi- 
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^fieco t . allegro, che fojfier frali . 

State l'armi nemiche, onde et s'ajfiijfe » . 
Ma che, del pregio fiuo , palme immortali % 
Tarn a nel mondo tejferia* gli diffie ; 

Rifpcfe Trafìdeo $ l hore mortali , 

Non fu veduto mai , chi altri fuggiffe ; 

F. de l'huomo caduco il viuer hreue , 
Rendere eterno, col valor (i deue • 

Tu su VvU'tma età,, con chiarì ejfempi , 
Infiammaci , d lapugna il kefir mio ; 

E ne lapugna dfendeanfi i Tempi , 

J fiacri Aitar* le Leggi alme di Dio ; 

Laficio di dir , ch'io ritoglieua d ficempi , 
Donna fola , per cui viuer defio , 

Ter cui le piaghe numeroje e gratti , 

Che foferfi in pugnar, mi fon fioatti . 

Horje quinci auuerrd, c honor mi vegna » 

E la merce , che dagli affanni attendo 
Per gloria anelo ; e così far m infegna 
] l nome di quel grande, onde difcendo ; 
G[ui tacque, e teme non dolor fioftegna , 
Folco il Guenier pii* lungamente vdendo ; 
Però non da rtfipofia , e s'accommiata , 
Efid ritorno, a fina magione vfiata. 

S 


Dì 


v« 
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\ 

Di colà manda V onorata gente , 

Seco venuta, à rifior arfi alquanto j ’x 

Et et fi dificioglea l’elmo lucente j 
E l’aureo brando fi toglie*, da canto ; 

Ma pur al grande Or fin volge la mento l 
£ ne le ciglia non rictut il pianto : 

Alfin su l letto à ricercar ripofo , 
le membra adagia, e t marna penfifi . 

Uè così tofto } nel filentio auuolto , 

Dolce requie d'altrui , fimo l'adombra , 
Che del caro Campion dal corpo finito » 
Rapid mente gli s’ojferfe l'Ombra ; 
Rideano i guardi, sfauillaua il volto , 

E l alma f ronte er a, d affanno fgombr a 
J^e piaghe, onde [gorgo .di [angue vn fiume, 
ì arcano, a rimirar, fonti di lume . 

/ 

Egli dice tta ; efiremamente tiò caro , 

Anima grande . che di me ti caglia 5 
Ma de' miei giorni \ eh * a Voce a fi andato , 

' Nulla , fe prezzi il ver, pena t'afijaglia j 
Le membra anc'tfie, da nemico acciaro , 
Tolte, per man del Ciel, da la muraglia , 

S on date in Roma, a lapietà paterna , 

£ l Alma gode alma letitia eterna. 
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Folco, fon fofche nebbie i carri altieri , 

E già del Tebro i si famofi allori , 

Appo quei, che ne l'alto , à faoi Guerrieri > 
Il grandi fimo Dio comparte onori ; 
Efperto il dico ; i detti mie i fon veri 5 
Tu f anne certi de fe gitaci i cori , 

Terche fendendo lanimofe vite , 
Piaggiano, per tefor le fue ferite . 

Così dtceua 5 e non d*h umani accenti , 

Tanto era caro , raffembraua il dire ; 

Indi fi fcorfe fra boi lampi ardenti , 
Tornando al del, come balen fpartre . 

Di repentino oblio fpargei tormenti , 

Folco afcoltando & yn no nel gioire , 

Far, che nel petto afflitto , al duol J acceda 
£ tutta volta era del fopno, in preda » . 

11 fine del quinto Canto . 




- ' ' 
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ARGOMENTO. 

Fatti A ietto Licatta» e i Tuoi configli , 
Sultana vditi, ad Ottoman s atterra , 

- E metta il volto, e lagrttnofa i cigli » 
Pregalo inuan d'abbandonar la guerra 
Quindi foccorfo a i Barbari perigli , 
Scenda la Fnrja à domandar f otterrà ; 
Riedc poi con Megera, c lor va' dietro 
Puzzo, Se orror caliginofo, e tetro . 

CANTO V T. 

TV/f A carco d armi, il naturai ripofo 

Schifa , ne l'ombra tacitwna 9 e bruna » 
Ottoman fiero , e sk quel dì penfofò > 

A fe dauanti , i fommi Duci aduna » 
lui con guardo torbido , focofo , 

Il a prima, voce non efprime alcuna f 
tot con fimbianza tal , chi a, rimirarla 
P orgea fpauento , apre la bocca, e parla . 

Senza, che {porlo f duellando io tenti , 

Creder per voi fi pub, che qui v afpetto , 
ter alto fublimar voflri ardimenti , 

E la virtù, che vi sfauilla, in petto ; 

Ah canì 9 ah cerui , a fola fuga intenti ; 
Anco il pie vi conduce, al mio cofpetto ? . 
Tornate à me così {confitti in guerra ? > 

Oltre , vii {chiarii, ad habitar {otterrà , 
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Degnati in campo, al più fublime onore » 

S delti fra tanti , a dilatar Ì Impero % 
"Doueuat e fuggir, colmi d orrore , 

Non per altre arme , che d'vn fol Guerriero ? 
Hor,Ji come dal mar l'Alba vienfuore , 
Tur dirotto figgtr, fate penfl ero , 

T orche di gente tal , /wjfa •vantarmi ; 

"Eterna infamia, del meflier de £ armi . . i 

Tal mmacctaua ; e da la front e ofcura , 

Ter gli occhi , fiamma sfauillaua intorno 
Gelidi t Capitan , d'alta paura » 

A le tenie ciafettn fa fuo ritorno ; 

Quiui prefaga ■. dì più rèa ventura » 

La vinta plebe, al trapaffato giorno, V 
Volgea la mente , e tra più rei martiri % 
Eeftemmta d'Ottoman , gli empi defirt • 

Non e chi terga elmi fanguigni, ò flit dì , 

Nel' ampio vallo , disfrenar deftrieni ; 

L'afie vedrefli , e gl ingemmati feudi » 

, In folta polue e i ricchi arnefi altieri ; 

Erra fremendo orrida Aletto, e crudi , 

Giù nel' Alma infernal. nudre penfleri , 

Gli A (fidi vibra , in sù la fronte atroce , 

Et ini errandole ne va veloce . 

Ella 


4r 
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E//*, che sa quanto languìfce, e quanto , 

Ne le vene , Ottoman chiude d’ ardore'. 
Creder non vuol , c/?e Sultana al pianto f 

Non pieghi alfine jntener ito il core $ 

Dunque fe'n vola ; e su per laria intanto > 
Lafcia il fembiante,e linfernal terrore > 

Faffi Li catta, eh' a Sultana, in culla , 

Diè la mamtpella, e la nudri fanciulla l 

Z.a nobil Donna lagrimofa e nulla > 

Sola trae uà guai, sul regio letto , 

E de l' interno dtiol, nubefunefta 
1 urbana Varia, del fereno ajpetto 
La manca mano ha fatto l'aurea tefia >' 

La defira in si ì l auorio, del bel petto ; 

Si [tana, di gran mal quafi indiuina , 
Quando il rio Mofiro , da vicin i inchina i 

"E dice', abbandonata hor qui dimori. 

Et apri al pianto, & a fofpir le porte ; 

Ma Ichermendo Ottoman, ^li altrui timori , 
Contra il grande Amedeo . s’apprefia à morte $ 
Cer tocche fra le piaghe , e fra i dolori. 
Andranno al C'telJù cor aggio fo, e forte. 
Specchio ad altrui, de la virtuttvmana^ 

Ma penjatu , che fi a di te Sultana . 

F 5 T cita 
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Teltii dui Regno, à dìjjpiet afe genti , 

Cotanto offefe, e vincitrici, in mano , 

Onde a’ tuoi duri oltraggi, onde a* tomenti , 
Sperar merce potrai fe non inuano t 
Dunque non ver far qui pianti, e lamenti > 
Anzi lauane i piedi, ad Ottomano , 
Inginocchiata , efachepoflaeimiri 
La beltà , cti egli adora , in gran martiri ; 

Al tov fauellar, doglia profonda * 

D'alto gelo, a Sultana empie le vene i 
Indi fi I cote i e su l'eburnea fponda , 

L'afflitta guancia, con le man foftiene ; 

Oh, per me, dijfe alfin, bora gioconda , 

Se, come a far m accinjì, vfiia di pene , 

Col ferro alhor, chel Genitor mio fparfe 
L'alma canuta ,e che la patria s'arfe . 

Che quel di mi Ugliejfe à fcempio indegno l 
Ch' Ottom xn di mìo mal , prendejfe cura » 
Acerbo fu. d' alcun Demon difdegno , 

Che qui mi [erba, à più cr udel ventura ; 

Ch' ei torni in Afta, tutrauu m* ingegno , 

Ter commune falute , & éi s'indura , 

E fprezza quanto il C iel, chiaro predice % 

Ter ambedue t d'atroce, e d'infelice . 

• ri:' . tù 
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Tu di, eh- io pianga, echel'angofcia h verfi , 
Ch' io mi flr figga dolente, aljuo co/petto 
Oh, non del mìo dolor tutto il cofperfi ? 

Non mi vide egli , a fe morir siti petto t 
Ornai preueggio i Rodìan peruerfi , 

Ve le miferie mie, far fi diletto > 

Certo ì cosi ; ma fchernirogli almeno , 

O con coltello, o con mortai veneno • 

Cotal diffe ella , e giti dal fianco fueUe 
Sofpiri ardenti , e per lo fen le fcend*i 
Caldo ru/cel di Ugrìmenouelle • 

- Alhora il Moftro, a così dir le prende » 
Reina , anco dal Cielo, e da le j ielle , 
S'armato e di prudenza, huotn fi difende % 
Rinata i preghi i à la tua nobil vita , 
Gìugnefoccorfo , d'immortale aita » 

Indi per fo/cht nembi, atro fentiero , vttv .. 

La fimulata imagine fin vola , 

Come, per fofiìo d'aqtulon leggiero, 

Ratto, a lo /guardo altrui , nube s muoia » . 
Ma la Donna Reai, eh' entro Ipenfiero , 

Ve la finta nudrke , ha la parola , 

Speme auuiuando, fi rinfranca, e mone , 

A far co’ preghi fuoi, l'vlthne prone * 
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Lafcia le fiume , & abbandona ogni arte » 
Onde con pompa , fot bellezze onori ; 
Nulla , su manti fuoi , gemma comparte 
Nulla s’afperge > dì foaui odori j 
Le belle chiome, al vento iuano (parte , 
Argomento, a mirar. Vaiti dolorii 
Ne del bel collo , al puro latte intorno , ! 

Giranft periti onde fiammeggi adorno », ■ 

% 

Cwr veloce ad Ottoman fon riede 9 
£, bel guardo, di mefiitia pieno > 

Fr/0 il rimira . egli fi getta , al pie de y . 

E vinta di dolori quafi vien meno > 

"Egli infoco fi n va, come la vede 5 
Inalza da terra -elafi flringe, al fino » 

E Ha* gemendo^ palpitando alquanto > 
Sultana alfine apre k forte , al pianto y 

fercote il petto , e con la man dolente , 

Le bende fir accia, indi le chiome aurate s 
Tot con (ingtilti^fece vdire ardente j 
Il [nono affitte -, de le voci amdte> 

Ne V empio rifio, e nel gran mal prefente-y 
Deh'rifoiga Ottomani tali a piotate , 

C he nel petto reai , da prima forfè , 

Mirande me } dime medefina , in forfè . 

y 

Ftf- 
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SESTO, ii) 

Volgiti addietro, e ti rammentati, giorno. 

Che Lidia , in guerra foggio gat a, arde a » 
Alhor, eh* a' vinti fi gir atta intorno , 

Tra [angue, e foco . ogni mi feria rea ; 
lo, fer tor la mia vita , a fc empio, a [corno 
Quel giorno, d morte volontier correa »' 

S tringea la fpada , e già feriami il petto , 
Quando il C tei ti condujfe , al mio cofpetto \ 

Vittorio fo, intra gU acciar funefti , 

Moueut intento, à le nemiche effefi , 

Ma nonprima lo [guarda, in me volgefiij 
Che di mio fiato, alta pietà t'accefi -, 
Conefii, e Tarme di mia man traefti, 
Prendefii meco . àfauellar cortefe , 
Comandando à ctafeunxhe'n ogni loco . * 
CeJJaJfe il /angue, e s affienale tifoso * Vi - 

Poco alfin ti /emiro, ehefiampo hauejje , 1 

Laferuatua, da mìfer editi morte , 

Che’l tuo nobile cor\ tolto meleffei 
Infinita merci, per fua conforte » 

Indi per l Afia àk Reme Itefiè , 

"Beata apparai, e P ammirò mia forte. 

Che, nel cor[o de gli anni vn picciol puntò $ 
àdonfofft il fianco mio, dal tuo dijgium . 

s 
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Io ne le liete , io ne le forti auuerfi , 

Sempre in terra, & in mar, fra le tue fchiere , 

La bella afta reai, per me fi ter fe ; 

Adorno (fi il cimier, di piume altiere j 
fi nel corpo tuo , piaga s’aperfi , 

. Le labbra mie la ti bocciar primiere > ' 

L fimpre, chenfudor tornafti auuolto , ; 
g.'/e/?* man, che t'afiiugaroàl vòlte . 

Hw t y offe fi ? 0^ 

Err or commi fi, che da me lontano 

Ritolgi il cor, sì che mi ftruggo in ponti, . | 

Te pur pregando, e mi distruggo inuano • 

Eorfie.tr a fcogli , e turbini fonanti , , . . ì 

Tiproduffe, Ottoman, l'empio Oceano , 

C h’à te non col, thè fra i L/ttinffchernita , 

Tragga* in dolor, lamtfirabtl vita } . i . ; 

Qui, tra lunghi fi fpir, chinai adorno' /,' < V y:.v I 
S«o guardo, a terra moribonda , e * 

I £ egli arfo d amore, arfo di [corno , 

Tra molli pianti, ine fforabil freme ; . , • V 

E ; d te dure carene intorno ? 

Tu ri andrai fir uà, àie miferie eft reme ì » 

Sultana, d 'Ottoman tanto temetti ?i .. j 

voce siria, forcar pofejli} \ ,-> : A 

$ i 


Crr/*, 


♦ SESTO, izj 

Certo, eh' infra i Latin, porrai le piante : 

Ma cola, giti fra lor, ti vuò Rcina ; 

Voglio io, eh' a’ cenni tuoi, cangi fembixnti 
E corra Italia, tributaria > inchina i 
Roma, fra fette colli , ar fa, fumante. 

De gli eserciti tuoi, farò rapina , 

Et tri lei marmi facrerotti eterni § 

Cotali haurai, per me, catene , e fcherni • 

Gjui tacque, ella con fimbianza oftura , 

I Per graue duolo, à così dir riprefe ; 

Mentre io timida il cor, su tua ventura 
Dianzi piange a , dal Cielo ombra difeefe , 

Ch' a tuoi Guerrier battaglia auue*fa,e dardi 
E duro fin , de l'animofe imprefe , . , \ 

Et a gli ajjalti tuoi, pianto predijje , ■ K 

Se quinci il campo tuo, lungo non gijfe . ; - 

» 

Che poffa la fi a d'Ottoman fe chiaro 9 
^ifia, dice a, doue et fermò l Impero 
Oue.fe Regi leproumcie armato , . q v 

Per loro morte, et più dtuenne altieri ; 

Mor fitto Rodi egli cadrà , riparo , \ 
Altro non ò, che rimutar penfiero • ^ 

Corri Sultana , a dipartir fi ilprega * -, > 

Miferi vohfei tuo pregar noi piega . , \ 

Così 
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Coti dicendo, fi n'andò co * venti , 

E risolando al Ciel, [abito [par fi , 

E/ w Jan qui ’ 9 tu le mmaccie finti , 

Senti, che dalto Mejfagper m'apparfi ; 

Hor che far ai ? deh, fi gli firali ardenti , 

Vii» (lami al fianco e fi l incendio , eh * ar/fc , 
P*r «w, tuo core, hor piìtt auuamp a il petto » 
^4/ vfffer, w» /4r dtfdette . 

Mira, eh' a pianger t eco, oggi non vtgno y 
Per leggiera cagion, con tante pene j 
Piango la vita tua, piango il tao Regno, 
Piango ogni mio conforto, ogni mio bene t 
Onde.fi non da te, [campo, e fiftegno f 
Onde refitgie alcun, [per ar contitene ? 

Oue ho da riparar ? quale fperanza , 

In tati mali, à la mia vita, auanzaì J 

Padre non hò \ eh* antìuedendo i danni. 

Di vita vfcì, tante dolore II vinfi , 

Ter tue battaglie ; sa* l fiorir de gli anni, 

• T re miei FrateM,rla tua [pad a efiinfi ; 

La Madre oppref[a, per cotanti affanni , 

Al nobil collo , vn duro laccio auuinfi } 

■ Gli Amici, ò che difierfi , ò che [otterrà , 

$ur mandommegli alhor forza di guerra 


Oh 
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Oh fià tante miferie, alfin beata , 

S’entro le fiamme.de la Patria, vinta % 
Battuta, vilipefa, incatenata , 

Come Remica , era à morir fojpinta ; 
ToJJiytnifera me fojfi io non nata , 

ToJJi io tra fafce. ne la culla efiinta » 

Se i pianto fchemi, onde ti Ureo i piedi 
E/e del Cielo a'MeJfaggter, non. credi , . v . 

Oue torci la fronte? oueijèmbiantii ■ 
sicari mo {guardo, otte raggiri f v 
G)uuwn fon mofiri ; ingiuocchiata auantr 5 
Bai sultana , che fparge altijofpiri -, 

JDiceua ancor ma le fgorgar dei pianti r 
Irà fingali i interrotte e tra fofpiri , ■ \ 

Il vigor tàlfe -, etti angofcia crebbe , 

Ch* ella à piu f attillar , forza non hebbe , 


Irta le chiome, pallida, gelata , *■ ■ • ér t 

Palpii andò riman . tra viua, e morta 5 ^ 

Soura aureo letto, di fudor bagnata, • > 1 

S/tfo/ i vergini ferue, indi la porta ; -A 
Atè per lei . da martir , tante agitata , 

1 / Ottoman fi difeonforta , 

E /? contrita sì che non ha pofa , 

N* le gran fiamme Jus, t Alma am orofa • 
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Scuotefi tutto "> e l'empio duol del co"e , 

Per mille gufigli apparifce) in volto } 

Pietà di lei, fuo nat tirai furore •, 

Il turb<w sì : che di fe ftejjo ì tolto ; 

Poi che di guerra, e che penfier d amore , 
L'ha lungamente alfirivolto , eriuolto , 
Tragga' vn fojpiro , e con la defira fegna * 

Ch' Ebrairwì diletto 3 à lui fon vegna 

Corre il buon feruo, al Tiranno auante » 

S’ atterra ; et l'alza, e la finifirapone , 

Ziti. caro tergo 5 indi in reai fembiante , 
Incomincia, con lui, graue fermone ; 

Sultana come Donna , e come amante , 

Uà de' foretti fuoi. molta cagione , 

Ma perche al fuo voler, pronto ni inchini , 
Aggiunge fegniy e Mejfaggier diurni • 

Turbami , che da Je lungo non fpinga j 
VeT acerbo mio fin , tanti filetti - 
Ch' ella per fuo cordoglio, il mal fi finga 9 
jE che mia morte, e mia miferia a/petti ; 
Duoimi, thè nuan tanto dolor la ftring * . 
Ma debbo dar de' mièi Nemici a i petti , 

Le [palle in guerra ? eia pugnar mi chiede 
Grafia cagion, volgere in fuga il piede ? 

Pia, 
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Fìa, che V Afia di me, tanta viltate , 

O pur l’Europa, cui minaccio, intenda ? 
Varchi, Ebraino a la futura etate , 

Arte miglior, che d Oitoman > s'apprenda * 
Vfcirò ; pugnerò 5 feritate , 

.Mia defra. il nome mio, ni anni) e difenda ; 
Contra ogni Caaalier non fon poffente t 
Hor ciò che pre do, a fautllar pon mente . i. 

Quanta nelptto mìo, fiamma dimora 
Per l . altiera beltà > eh" Amor mojferfe , 
Gpuxnào Sultana, a pena vifia ancora , 

Con afflitta fembianza , il cor maperfi l ù 
lo non dirò -, tu meco fufii ; alhora > 

Nulla, del cafi mio, ti fi coperfe » 

B ?» altra cagion dirti potrei L 

.Ne» /«re «r/tfer, da pareggiar fa 9 miei . , 0 

Kf hor che prejfo le fatiche efiveme , * r <,>*** 

O» vincere , è worir m' accingo, in armi > 
.Ne» «ri £4 morte, ò ciò, che nfiemt , 
Siti punto dfl morir poffa , incontrarmi * 
Solamente , 0 Fedel, per me fi teme , 

Che de l'alta beltà pojfa fpogliartni 
Troppo auuerfa battaglia -, e filo ho cura > 

T>opo il mio fin, de la coftei ventura . 


Che ' 
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Che fi a di me ,fegtùper lombrainferna, 

Tra Re Guerrieri , amorofiy accolto 9 ’ 

Vdrò, ch’altri ne goda , o pur cbefcherna s 
Con indegni feruigi , tifino bel volto ? 

Ah colà, tra gli abifift , atra cauerna 
M« s'apra innanzi, e d'ogni orror più folto » 
Tutto miruiolga , e non ritroui via 9 
Ter impiagarmi il eor> fama sì ria . 

Che per la mortn mia , 'ogwi ww » 
Alcuno altro Amator faccia rapina ? 

O cttfa di w* » d'afpre catene , 

Grani peruerfa man > Reina ? 

"Ella goda quàfufiò , aure ferme , < 

Fi» ch'io godo del CieL l aura diurna ; 
S’incontra il mio valor mi feria indegna^ 
Ouumjue fon per gir, meco fen vegna . 

Tanto voglio io ; tanto Rbrain richiedi • 

Ter è fremo conforto, a cafi duri , 

L’antico tuo Signor ; s'ami la fede , 

Tacche ben tanto, i miei defir procuri ; 

N0» ingombri tuo cor , vana merce de » 
pronta difiponti à ciò* *** 

Che s' io rimango ■ »«/;* °PP re Jl 0 > 

Sultana , per tua mai verrammi apprefif*. 

Sì 
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Sì dijfe ; e di dolor patte i fembiantì , 

Tifi lo [guardo, in Ebram volge a ; 

L’antico feruo fin andana, in pianti » 

£ con fingulti, al fuo Signor dicea\ 

Non forga giorno, di dolor cotanti , 

Ma fi pur ne verrà fiagion si rea » 

Di quefio tue defir , vini fi euro ; 

Mio filo Re, per ogni fé, tei giuro . ' ^ 

6J«z tacque} & Ottomana come dolente, • 
Torna a le piume’, e ne l'orribil guerra a 
J Duci efiinti riuolgendo , in mente , 

Intra duri penfier, gli occhi non ferra ; 

Cosi molto vegghtò > pur finalmente , 
Sonno lo sforna, lufingando' & erra , 

Ter lo petto agitato , alma quiete , 

Ch’ogni ajpra cura gli fimme r ge in Letef, 

Ma biette fùi che non biondeggia ancora , 
Dentro l'orror , che tutto il Ciel coperfi , 
Cinta di rofe, la nouella Aurora , 

Ch'egli fi [coffe e le palpebre aperfi ; 

E pur fi volue. e col penfie * dimora , 

Su per le (quadre in guerreggiar, difperfi y 
E del fin de la guerra . ornai dubbio fi , 
Ragna in mille parti , il cor p enfi fi. 

Chi 
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Che dee fare egli ? alto Campion contende , 

Sì, che Rodi atterrar non e fperanza > 

Se quinci, ne i [noi Regni , à tornar prende , 
Quel fuo ritorno ha di fuggir fimbianza ; 
Tra fe diceua ; hor I vnitierfo attende , 
Quanto mia forza, in arme olirà, s* auanza , 
x E fe col mio furor, fon van gli fchermi , 

£ nel più nobtl corfo, vdrà cadérmi ? 

Sparfte la fama ; & ornai l' Afta crede , 

Che per me giaccia il R odiano opprejfo , 

£ colà porterò repente il piede , 

Vi mie vergogne Mejfaggiero io fteffo ? 

- Tacciami il del, d'altra memoria, erede *, 
Quefta io rifiuto , ad Amedeo concejfo 
Sia, fornir cantra me, tutti i defiri , 

Ma eh' io volga le fpalle , vnqua noi miri . 

In cotal gutfa f stuellando eivejle , 

Vvfata pompa, ilregio bufo, e guarda. 
Che chiude l’Alba amor l vfeio celefte , 

£ d'ira par, che per l indugio egli arda i 
Tom % ale piume > e pur le ciglia ha de fi e } 
Onde tra quei ripofi , eipiù non tarda » 

Va per le tende ; e perturbato in faccia , 

Con interrotto [non, duolft , e minaccia . 


i 


Ma dal rabbiofo cor, voci /piotate , 

Spargeua eletto ; e sì tentiti frema , 

Che da la fronte , e da le ciglia irate * • ; t 
"Fiamma rinuerfa , e Wo venero infieme ; 
Spento Ottomana fpente fuefqua dre armate , 
Qui rimiro oggìm ai f penta ogni fpeme 5 
3 B if& fipoffafar, quinci m adiro , 



L'aer qua giù, eontra i furori inferni , 
è Mejfaggier celefii . 

£ ^4/ «J/wo Ciel, fulmini eterni , 

Dianzi il vedemmo, à rimbombar fonprefti 
O mi nati d [offrir torménti, e fcherni ; 
Fila, nel così dir, par, che tempefli , 

§ì d'atra [puma ambe le labbra afperge , 

£’ n furor nouot il rio Demoni immerge j 


Di tanti fuoi de [ir, non ben frcuro , \ 

Volge, in vn fol penfìer, cofe infinite } 
jtlfin va, dotte al del fiellante e puro , 
Asfaltide diffonde alta mefite -, 

Quinci fi fraglia , più che Vombre, ofcuro , 
Ver l ombre ofiure, a la Città di Vite i 
E batte in quegli orror , non mai ferente 
L’ali infette, di ferpt, e di venew » 
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Vitrea Cocito>& Acheronte immondo , .■ ■* 

Varca di Vige i gorghi atri, e bollenti » 

E smnabtjfa , al Tartaro profondo , 

Tra fier rimbombi, de le fiamme ardenti J 
D Èrebo quitti e tenebrofo il fondo » 

Stanza eterna, di pianti, e di tomenti fi 
Quitti alfin fcorger , * art arei chiofirt , 

RfMor, tràformidabil Moftrt , 

Pw* lima tomba , al fommo Olimpo autterfa > 
O/tó giamaì Vieta non fegua l orme 9 
freme.*, su lempia turba arfa e fommerfa, 
x * Orrendo , immenfo, tenebrofo , informe ; 

P* mille petti , in mille orribil forme , 

E fo» wi/fe bocche, orribil tuona * 
ul lui s’inchina Aletto, indi ragiona . 


O degli orrendi, e tenebro fi Imperi , 

Arbitro insontrafl abile, four ano , 
lo de l’ardir de * Rodian Guerrieri , 

A te qui Jcendo 9 Mejf tggier non vano ; 
JHon vinti, no ; che corraggiofi, altieri 
• Vanno afjalto di morte , ad Ottomano , 
lnfuperbiti ; ognun min accia, e freme , _ 
V difalute , e <6 ««W* hanfpeme , 
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Di lor prejjo eh' eflinti, alta fperanza , 

G tanfi Amedeo, che di Sauoia, in fronte » 
"Sorta Corona , e di fra gran pofjanza , 
Van mille pr oue glorio fi, e conte , 

Pur io si i Rodi , à l'infernale vfanza , 
Volea, rmouellar tormenti , , 

E farla campo a Falciator di biada , 

E vibraffe Amedeo l’afta, e la fpada . 

Se non che Duci eccelfì , eccelfi fihiere , 

A Turchi incontro, armi fuperne han prefi < 
E fan volar , ci* fc ft elianti sfere , 

Nembi fonanti, di frette accefi ; 

Afo» ^4» cotanto i mìei furor potere , 

Sì ffo di tutto il Ciel, fianchi Voffefe , 

Afa la grande Alma empi di fdegno , 

E gridi a Parme, io pur ne bramo il Jegno . 

Se dice Aletto 5 e l’ inferno! Tiranno , 

L'vnghie affocate, in fi riuolue , e i denti , 
E con atroce , alto anelar d'affanno , 
Cofparge intorno , opaefo ardenti ; 

Cote/ diuien, che'n rimirar ne tranne 
Nouoimmenfo dolor, P Alme dolenti ; 

E/ egli in pria, per formi dabil rabbia , 

A pena, infuriato apre le labbia . 
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Diffonde pofcia minacciofo, orrendo , ^ ; 

pragor. che turba l'ampia valle infema 
Che fi tremare il Tartaro tremendo , 

Che [note i campi , de la notte eterna , 
Prorompe alfin* [ulfireggiando , ardendo l 
In vajli accenti , la procella interna > 

E [gorga fior, V irrefrenabile ira $ 

Colmo d orrore ogni Demonio il mira • . 

| 

Dunque, differì, net alto Olimpo ardente , - 1 

Valli, à tentar l innacceffibil forte , 

E t hor caduco ardir, di mortai gente 
S# P »»* ài>r*> * controllarmi "e forte ? . 

Jo poi d orrore , io poi d' ardor poffente ? 
lo de l inferno Re ? /<* morte ? ;• 

C/j* Rè ? c&’ fa/òrao ? fo W 7 / /corgo intorni 

Altro, che [prezzo, obbrobbrtofo, e [corno .. 

» 

| 

Uff Re lui , cfo vàfuperbo in terra , . ; 

D'eterna batter, ftl Valica». [ita fede , 

Cfo trionfi di noi, eh ’ à noi fi guerra , 

C/je ro7»/>e i/ cor fi, à le tartaree prede 5 
Ei /e porte Citf/ yèrra, f dijfirra , 

Sacr atifi l orme , otte egli imprime il piede i < 
Noi ie//i rei, </e//i effecrabil Mofiri 5 
Non regni, nò i fin vii fipolcriji nojtri , 
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Se foftenga Amedeo forza Diurna , 

O no'l foftenga, oggi à penfitr non vegno ; 

M a poi , cb' al Vefcador Rodi s inchina , . 
Ardo ver lei d'afpro, immortai difdegno i 
E s' orrenda tentar fi altaruina « 

Scuoter de l'onde, e de la terra il regno , ’ 
Alfins’e forza traboccarfi al fondo , 

Per lei domar , traboccherouui il mondo • 

Ma non tanto fudor 3 non tanto affanno , 
Conuten, che Rodi , in foggiogar mi prenda » 
Che per recarle addoffo vltimo danno , 

Co» cotanto dì sforzo, oggi io contenda y 
A. terra fpàrfe le file torri andranno : 

V' andranno , e Pier , s’eì sa > fiele difenda ; 
lì or tu d' Anime inferne arma vno ftuolo j 
Aletto vdendo, difpiegaua il volo : 

» 

Piomba là, ve tra fiamme , alta riuiera y 

4 \ Sulfureo (puma il Flegetonte eterno , 

E troua armata infuriar Megera , 

Trà più rei moflri, e tormentar l’inferno 
O t trà fpirti feroci, afpra Guerriera , 

Ee dice , incontro al Regnator fuperno , 

O .pronta fempre, à tratur far la Brada , 
Qnd§ in Ciclo y k bearfi , Alma non vada . 
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Tu pur diferri, e di cerafie intorte , 
flagelli intorno, a l'infocate arene, 

Ma quanti qui, de la tartarea corte » 

Minifri fon, rinouator di pene ? 

Intanto , à nuouo fcempio, a noua morte , 
gorgon la su, fra lor tarmi terrene , 

Ne pria porrà, nel mar , febo la chioma , 

Che’n andrà Rodi, o vincitrice , e doma . 

Qual per noi danno vnqua maggior, quali onte , 

C hes’a' Turchi de l'Afia ilfren fi folle ? 

Ochefe mai del Vaticano il monte | 

Suo nome in Afta, e lafua legge e/lolle ? • 

Die eua ancor , ma di Megera in fronte , 

Degli atri abiffi , il rio venen ribolle , 

E la dura dima, à l'vniuerfo infejla , 

Infra turbini dì ira , alto tempefia . 

E s affretta a gridar ; fin che ne V alto » 

Le jlelle oue pugnammo, in giro andranno » 
L'armi, e le for^e, onde V inferno effalto , 

Mai femore infejle,al Vatican faranno 5 
Gonfi, gonfi le trombe ; al fiero ajfalto , | 

L' infegne fpieghi il Rodian Tiranno > 

6}uefto, infra i giorni tenebrofi, acerbi , 

. Voglio io, che Rodi, eternamente il ferbi . 

fi < 
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Con dicendo à b Infornai foggiorno ", 

Riuolge il tergo beflemmiando » e fiera , 
Fà contra Rodi , à guerreggiar ritorno 9 
La Furia rapidi [firn a, leggiera ; 

A pena ella apparta» che'l volto adorno , 
De l'auree felle, e tutto il del s'annera , 
Tanto degli atri abiffi, a lei van dietro y 
Ruzzo, orror caliginofo , e tetro , 


Il fine dò! fetta Canto . 



G j A R- 


A ’ ' 


i 


C A N T O 


140 

ARGOMENTO. 

Narra Sangario a la Reina afflitta > 

Dopo fcongiuro abominato, e force * 
Che fé non cade Vergine trafitta , 

Fiera minaccia ad Ottoman la force » 
jDJclo Irene, e come altier le ditta , 
Dello di bella gloria, offrefi a morte , * 
Q,i indi s* vccide. e informidabi! guifa » 
Piange il Sol dan su la Donzella ancifa • 


CANTO VII. 

TC* Pur Sull *n i, in quel notturno errore , 
JL-i Con feruido penjier, cerca ogni firada » 
Forche, tra gli afipri affiniti , il fiuo Signore , 

'T Souerchio ardito , in guerreggiar, non cada f 
Degli annuntij del Citi , prende timore -, 

JE teme d Amedeo l'inuitta fipada j 
Cosi molto rìuolue il cor dolente , 

Aljin S angario le ritprna m menti • 

„ jh\ ’ _ / n t * * | v 

Cefiuìfiorfi, rlel Sole ttprimó'dfpettù i ■ 

E di fan vita, le fiagion nouelle , 

Truffe su l N/k, i» hebbe diletto , 

OJferuando il girar, del' auree fielle ; 

^ //J»e diuenne , e volfie il petto , 

gli inganni de l' ombre , <* Dio rubeUe , 
Enel arte infornai traficorfie aitanti , 
Muffirò rio à' abominati incanti • 
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Poi giunfe in Afta ; à fua gran fama intento » • 
Quiui Ottoman , degni fattore il degna 5 
Hor con sì fatto Mago il fuo tormento , 
Sultana afflitta , confi gliardifigna i 
Quinci manda Arimeo , cfo» “v» momento » 
Comandi d lui , pere/* egli, a lei fen vegna 
Et Arimeo trouollo , oue rinchiufo , 

Lwwge g/j a //ri, effer citar fi eravfo . 

I 

Cotà stt l'hora , e&e p/« * ./cura , 

Z.4 »e//e al colmo , defuoicorfi afeende », 
Artefice crudel (pende ogni cura , 

Nie /* malvagità, de l'opre orrende i 
Toglie corpi infelici, a fepoltura , 

E di fanguigne membra, empie letende % 

E da loro unghie egli difuelle , e chiome » 

E di cew/o Demoni mucca il nome . 

gwwe* è forte a sfiorirle i pregi amati , 

Gentil belt à, sì, che fi prenda a fchemo* 

E gu a fi andò , per i/m parli afpettat't , 
lnfecondare altrui, V alno materno i 
Quinci rompe, de l’anno i corfi ufati , 

Et ufa, a le ftagion , cangiar gouerno , 

E cofparge, per l'aria , umidi nembi , 

E de tùmide nubi, afeiuga ì grembi . . 

v ' »i / 
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Mentre egli colf attor de lorrida ombra , 

Se gli Audi esecrabili, s'auanza , 
Arimeo giunge ; e di timor s'ingombra , 

Jn sìt l'entrar, de la terribil ftanza 5 
Sì folto ciglio ambe le luci adombra , 

Al Mago , e cosìfojca ha la fembian^a , 

E sì bieca la vifia, e venenofa , 
Chefijferirla il Mejfaggier non oja . 

Eifi ferma da lunge, egli occhi baft , 

Da lui r'tuolue, $ à sì dir li prende ; 
Vuoiti Sultana ; hor meco moni ipaffi , 
La> ve bramofa, il tuo venire attende * 
Dentro la tenda ria, pigro non fi affi , 

\ Come ildefìr de la Reina intende , 
Sangario, e col MeJJaggio a lei s affretta , 
Età lei giunto , il fuo parlare afpetta . 

Ella di pianti nubilofa il ciglio , ^ 

E punta il cor, d‘ inconfolabil duolo , 
Scolora , in su la guancia, il bel vermiglio , 
Et ìndi [doglie a queftt detti il volo * 
Mirabile M iefiro il cui configlio » 

Se ig-atti affanni e mio refugio filo , 

Et a cui di f piar non ì chi vieti , 

De l’inferno , e del CUI, gli alti ficreti . 
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Se mai tue flirto , m sk ? Olimpo afeefe » 

A mifurar, de lauree /Ielle i fegrìt , 

E s affannando , per eccelfe imprefi , 

Mai feonginr affi, de l Abiffo i Regni , 

Oggi, del tuo faperfiami cortefe , 

' E /' 1 ua pih, che giamai s ingegni » 

E di quanto ella pub , »#&* ;»/ neghi , 

Cè alxìfftma cagion fa, che te'n preghi • 

Già tu faper ben dei, tome Ottomano 
Soggiogano di Rodi , mimi l'Impero » 
Quando improuifo , e per lontano 9 

Venne da lalma Italia , 4//0 Guerriero % 

E ce» 4*rect. incontrafiabil mano , 

Come fparje di {angue, ogni fenderò , 

E chiudendo, per noi, la firada aperta > 
Òggi ne re#<fo la vittoria incerta » - , 

Di qui s'infiamma, tf alo J degno il freno , 
Ottoman {doglie, e guerreggiar defiina , 

Ne vuol, che per altrui, gli venga meno 9 
La palma, al fuo valor tanto vicina i , Lì ' 
Mentre ei, sì di furor rigonfia il fato » .a 
A me' dianzi dtfcefe Ombra Diurna , \ ^ 
E con certo parlar, femanifefio , ir # 
Il fin di quefie guerre empio, efuneflo . .,■) 

G < Cfl»- 
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Confgliorme di qui partir veloce , 

E cosi torfi a lemiferie crude ; 
lo pregni del mio Re l Alm t feroce » 

Et hebbeil mio pregar , nulla vtrtude t 
Chiude gli occhi al mio pianto,^ a mia voci > 
Ognhor t orecchie , inefforabil chiude » 4 

Sì che Jperar non so, eh ai caf rei > - i 

Kitri l [oppia, inuolar, fe tu nonfei. ’ 

Sdoui $angario ,e ne Torrìhil forte ", 

Salda la fede, e Farti tue (ian pronte j 
Et imprimi quei fegni, onde fet forte * 

Scotere i campi, e di Coeito il fonte ; 

Rimira > eh Òttoman ,fe'n corre à mortai 
"Deh togli a l'Afa, e le miferie , e Fonte » 

E ti caglia di me, cui fi riferba , : 

Etu eh ' ad altro mortai, mifcria acerba • 

f angario volto a qtte* Begli occhi, ajperfi > V 

Di caldo bìanto. eh à piotate inatta , 

R ifpofe f quando à Rodian difperfi , 

Canto la Fama, che verrebbe aita 9 
lo con gli { ludi miei V Alma conuerfi y 
Jl bene eff aminar la voce vdtta , 

Sape* bramando , qual nemico foffe s ■ l 
Che sì da lunge, i nofiri cor per coffe . 
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E rifiofio mi fu, che dal confine , 

Dei alma Italia, appanna Guerriero » 

Con la cui nobil defira } armi diurne , 

'Redi afflitta , manterrian l'Impero* 
lo chiedei molto ; « wo/zo intefe i alfine 9 
Vincer le coftui forze e vati penfiero , 

E s’ altri [ouerchiar, fiera fuo vanto , 

Erede fia, d incomparabil pianto » . . 

Muto rirnafi , e palpitommi il toro , 

E ciò fmtendo, hebbì di ghiaccio tipetto } 

Et bora, il mio timor [affi maggiore , 
Quando cotanto mal vienti predetto ; 
Duoimi, che l grande ardir, del tuo signore l 
Iti abbia, di qui pugnar , sì gran diletto » 

C he la vaghezza de gli human pen fieri ; _ 
Ponente, à gran tormento, apre i fentietìVj 

Ma non per tanto e fiacri rombi, e foto . a £ 

C ompofie, a’ vampi, di fulf urei fame, . 

Et al fenno mortale, erbe non note , £ 

Colt e per opra, di T art arei Numi, i 

Spenderò tutte, e l tneffabH note , 

Onde ne i corfi lor , fermanti fiumi 9 & 

Et a lumi del Cielo , erranti , tfiffr^w i-'\' 
Darò trauaglio ; e fiancherò gir AKtfri i 

% • ' 4 
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Tacque fi à tanto , t la Rema alhora 9 
Con fembimte gentil . patte gli rende • 

£ fra nobili detti, onde Sonora , 

D'alte promeffe , a caricarlo prende t 
Ma S angario colà non fa dimora $ 

Anzi ritorna , à le rmchiufi tende , 

E d esecrati arneft, et fi prouede » 

• Tei fu'l campo dei morti , affretta il piede l 

dui ,/ómma piotate, al guardo bimano » 
Scannato in terra, canuto huom rimira * 

E da gli altri cadaueri , lontano , 

Infra duo fochi , di sipreffo , il tira 5 
Poifupin lo difendei indi fulpiano , 

Ben fette volte , à lui d'intorno et gira , 
Vibrando, con la deflra. vri orrido angue 9 
Ma \fp ande, con la manca, onda di fangue. 

M grida orrendo 50 del più baffo inferno , 
Squallidi campi e tenebroni orrori , 

£ del fier Flegetonte incendio eterno , 

E del golfo Letto, zolfi e bollori , 

Spirti , che di Pluton fiele, al gouerno 9 
Ibtu Pluton che ne i profondi ardori , 
Tormento affegni , e daifupplicio à gli empi , 
E crejciognhor difettiate, effempt • 
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Se pur d'atrocità, fommo diletto , 

Sempre ho nel cor ; sa f congiurar non veg/to « 
Che di Furia infornai non gonfi il petto » 

E le leggi del Ciel, non prenda à [degno » 
infra voi mio , de(ir non fia negletto » 

Numi pojjènti, del Tartareo Regno > 

M a fiaui à grado , e quefio incanto vdite » 
Tatto, con tanto fi tulio, ombre di Dite . 

Tutta le piume, elaprigion profondai 
V Anima di colini, lafci a' miei pregi» , 

"E ne l ejfangui fibre , ella s'afconda , 

E le venture , d’Ottoman, difpteghi , 
S'auuien, eh' al gran Signor vita gioconda» 
E di piu qui regnar , fpatio fi neghi , 

Zwrto jta, cfo per fua voce, intenda , 

Quale à fcampo ai lui puofarfi emenda • 

Cosi dieta ; ma f infelice Efi'mto , 

Le membra , * fuo dir , nulla non moffe , 

Alhor S angario, ambe leguanciee tinto , 
D'atro pallore • f fe pupille ha rojfe ; 

Afw/o riguarda • f da furor fofpinto , 

Calcò pria lofeannato \ indi il per coffe > 

Co» /e vipere ree, chen man fir'mgea , 

E con gridi, clatrati, alto dicea. 
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forfè [purgete la mia voce a i venti , 

, JSe fonai a cor le mie vergogne , e tonte 9 
Perche tempro con voi fonui accenti > 

He fi gridar 5 ne le mmaccie ho pronte ? 

Jih Perfefone ria , non ti rammenti , 
Quando a te col nùo dir , cangio U fronte t 
E che, fe forte , à [congiurarlo prendo , 
Cojiringo al mio voler 9 P Èrebo orrendo ? 

% 

' /* 

No» pofe fine alfauellar , che foHo 
Scorfei'Huom fpento; enguifa tal s'offerft , 
Che fembr atta, à mirar tra vino , e morto > 
Pi si fatto colore ei fi coperfe ; 

Era fanguigno ieri n, lo [guardo torto , 

La fronte ofeura-, e sì le labbra' aperfe , 

C/»o g#*/ fifch'to per l’aria . vdir.fi [noie i . 
Tartan l orecchie altrui , le fue parole. 

% dice; a che’ l tuo cor totanto hor freme t 
Perche minacci ? e di gr idar non refii t 

0 te erudel, che , dopò l bore eftreme > 

1 miferi fuenati , anco molcfli ; 

Cadrai Popolo Turco\ e fico in firme , 
Quefii campì, Óttoman farafitneftt , 

Pe/ proprio [angue dilagati , e [par fi , 

Triache dimane il Sol , veggia cole or fi . 

« 
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| Egli [campo non ha ; tutta e fornita V 

La fperanza di voi, fe per pietade , -r » 

Vergine non efpon ftia propria va a > .,1 

E yé JfejJ/a vccidtndo , ella non cade ; 

Ciww «fe/ petto fier> la voce vfiita , 

Nuntia fa, de V atróce crudeltade > 

Fin i» ziri* volar , y?ròfe dogliofi , ■ i .v. A-, 

*7 .Mirto c/wfeo , wi piti rifiafe * . ; 

j 

Voi che da V ombra ria , S angari» colfe^ : 'A.«X 
: . Efier lamorte, dOttoman vicina, 

E quale era il rifugio , ei fi riuolfe ». 
jìfame faggio il cor , «fe fe Reina ; 

EUa ben pronta dfuo venir raccol/e; ì 
Afe, <fe gK atti di lui , duoli mdtuma* X 
Onde, non può tacer tofio, che vede , A^i». 
Quegli occhi fofc/à, e defiofa chiede . 

Cfe r#&i ;» ? l'ofcuntd del ciglio » ’ - V W 

E f affanno, che* n faccia io ti rimito > \* U» 

! Vammi certezza, delmor tal periglio » 

1 E de l'immenfo danno, onde io fofpiro} > -. 

O grande Ottoman, fiero confi gito » 

O fintato adognhor , li»/ rwii marino ! \\ 

Sarò pur ver , rfe wg/« yfraff/ acerbi^ $ 

Ver me nuda pittateci Cielriferbftì u rV 1 

0> K Afe»- .. 


i <jo C A N T O? 

Mentre fi lafeia in preda a’ fier cordogli » 
Sangario le dicea ; perche t* affanni ? 

Jmian> da gli atti miei y pena raccogli *• < 

Talfo argomenti , e te medefina inganni ; 
'Rema dal timori* Alma difettigli , > 

Che non e fletta in C tei, che ti condanne* * 
Anzi, à tua vita ritrouar conforto > 

Aperto varcale non fallace ho /corto* 

Indi Hfiereto inferno ei le dìJpiegM't 

■E quale /campo ad Ottomano atianx.tr t 
E varij detti accortamente impiega. 

Ter forte /òlleuarja fua fperanqa y 
Ella gli occhi dogtiofi, a terra piega, ’ v 

Tutta vinta d’angofeià, a la fembianza , 

X flette immota alquanto , indi fi /coffe , * 
E poi lafrontiy con laman, per coffe* 

Vlu'i r A fio, ella diceua , e i canti 
Obli/ dolente , « /itf/a /t vefla » 

Et ogni (pofd,co'pur rei fembiantr,- 
Ornai de l'aureo crm , rada la tefla y 
§ual fra miferie -, e fra dolor cotanti , 

} fora può (fi ajpettar.faluofunefta > 

E qual con Ottoman , che corre a morte* 
Non et sapprefla , miferabiLjorte ? 


A lo [campo di lui proponfi aita y 
Se verginella , al fuo morir [accede 5 
Se Donna fi chiedeua , era mia vita 
Ben pronta , ad offerir V efirema fede 3 
Ah che nofira falute oggi e fchernita 3 
Vha vergine à morte ecco fi chiede 9 
Che trouar non [apremo y $ io , che prefi a 
A morir mi farei, non fon richiefta . 

Hot chi verrà , che nottre colpe emendi ? 
Come in del placher affi il fier difdegno ? 
Chi chiuderà la firada cfcafi orrendi > 
Da qual poffanqa afpetterem fofiegno ? 
Ottoman tu fei morto; in van contendi 5 
Rodi fi a, de'tuoi giorniy vltimo fegno 3 
S't grida; e tratta , alesi none pene > 

Ver lei fin vtrme 9 e prefintoffi Irene . 

Cofiei nacque Rema , ér à Sultana * 

Poi crebbe in feno y a lei minor forella '. 
Bella cofi, ch’ogni bellezza humana 
Perdeua, mparagon, nome di bella 5 
E ne Paria del volto humile , e piana y 
Ogni [guardo di lei fembraua fiella , 

Che fcintillando intra notturni orrori t 
Vibri in Cielo [cren# aggi maggiori , 


ija, CANTO 


Era fui terzo luftroye ne lupetto, r j 

Le rideua il bel fior di giouentute ; 

Ada per eccelfo cor.nudriua il petto 
Saldo defiirfd' ogni maggior virtute ; 

Lì or quando v dì ciò . che S angario ha detto j 
L>el fourano Signor per la falute , 
intenerita di Sultana al duolo , 

Franca dijciolfe à questi detti , il volo . 

E dìfleì o del mio cor cara germana , 

<7 cara Rema, onde difperi ? 

Perche cotanti guai ? mira Sultana , > 

troppo fipauento empi ip enfi eri ; 

Se da Sangario vie» fama non vana » 

Sottr aremo Ottomano a* cafi fieri $ 

Che per far ti felice , a/fip 

SarammitUf angue r'mrfe dal petto» . t 

Ella cofi dice a j ma prendi à [degno , - - 4 
Sultana, quel parlar > wwe l' a folta , 

E rnefia sì, che non può fi are a fegnò , 

Gli occhi bor a in terra , é' hor al del riuoita; 
Pera Ott oman\ vada {off òpra il regni y 
Et io ne\ rifio dolor , fliarnì fepolta , j , 
Tale offerta s'vdrà} tu 3 chil* intendi y ) 

O celefie Pietà, non ttne offendi! •< . i7< 

li ui , Deh 


SÈTTIMO. .1*5 

Deh come lieta e del mio bengioiofa 
Verrebbe l’Afia , a rimirarmi intenta > 
Vergendomi apparir vittorie fa , - ' * ' 

Col voto alt ter, de la fireUa (pentiti \ ' 

Qual non farà , per me * vtfta {degno fa > 

• O qual fi lingua y à beflemmiàrmi lenta ? 

Chi da mè lunge non tofrà fuoipafft ? r 
Ter corto anco le Vere, & anco ifajji * 

"Ella cofi contratta] e non per tanto » : \à 

Ne la nobile imprefa, Irene ì forte 
E foggtungei] rum inuidiar mio vanto-, * - 

10 fon fermata di condurmi à ritorte ] n * 

Hór tttdifgombra il duoljifgombra il phtbboy 
E l' incauto penfier volgi] à tua forttj - rv ' } 
Kcerbifima sì, ch'ella ti meni , - • «I 

S'to noi diurno i à miferabilpena . ( / ■ 3 

Dono i miei giorni àqueflefqUadre armate j 
E perche l'Ajia nottra alma sonori 5 
E perche ftan di te l hore beate , > 

Godendo i regni* ed’Qttorrran gli amor i ; ' 

Le rimembranza . è he ciafcun* etate '* « 

Ver chiara fami afcolterà maggiori , 

11 grido, ri rimbombar de 1 pregi mkì^- VA 

Tiami quel ben , chepih vitando hautei. 


/ 
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De Marnano pajfaggio i dt fon corti , 

Sola n* eterna, e ne mcmtien vèrtute ; 

Viuete lieti, e ne maggior conforti < 

Me rammentate , onde vi vien [alate ; 
Sultana, a quel parlar , fembianti [morti , 
Occhi haue a tenebro fi, slabbra mate 
E venia manco, Irene indi diparte i 
E fi rinchiudenti [alitarti parte . , , • vi 

E prende ferro bene acuto, e franca. 

Pur con lo /guardo, a rimirar fereno > 
Strinfiìo con la dejlra , e con la manca 
1 ricchi manti fi [quanto dal feno\ t . 

Mofiro quel petto , che fe l'Alpe imbianca . . 
Candida neue , tn paragon vien meno , 

Indi le belle ciglia in alto ella erfè , \ 

E t ai parole, p?r lo del, dtfttrfi , » ' 

Se'n vece fuaiperth' Ottoman non mora , 

Alma trafitta volentier s'accetta , 

6J uefia , che per mia rnan.fe ne va fuor a. 
Nomi eterni del chi, non fia negletta ; 
Tlachinfi vofiri [degni, e da queftd bora, \ 
Soura Rodi,fer voi , [tenda vendetta,, l 

Ne* vehigto di gloria, in lei rimanga , 

E [ottc.il giogo Turco viali,, epidnga . • . .1 


v — 


< 


SETTIMO, ijf 

Regni S altana, e ne la patria terra i 
Nm pure il pregio fuofe'n voli altiere 
Ma di quanto l Egeo , nel grembo ferrai 
Allegnaggio di lei.fi faccia impero ; 

Et tenda l'arco, e minacciando in guerra , 
Italia il tremi, e l'orgogliofo lbero ; 

Quefto chieggio da voi , queflo dimando , 
E con quefle preghiere , il fangutfpando , 

fornito il dir , de l'ejfecrabil fpada , 
fon l'eife in terra, e con crudel furore 
Soura lei s'abaàndona, e fa che vada • 
L'orrida punta, a ritrouarle il core , 
L'Alma, che fe nvfcì, per l'ampia (Ir addì 
Le guancie tinfe , dr mortai pallore , 

• E quegli occhi ammorzò , ch'ai mondo f ufo 
Lampi di viua luce, vn nembo J iure • 

&Ì così tofio il molle petto aperfe , 

Che vaga Fama , a raccpntar fi mi/i , 
Come a morte magnanima s'offerfe , 

La bella Irene , e di (ita man s’vccife} 

A nuntio sì crudel l* Alme conuerfc 
Tentano i Turchi, in miferabilguifi} • 
E' l filtrano Signor, còrnei mtefe, 
Trapietojò , & irato > a parlar pre/e 1 


Ornai 
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Ornai di Rofii foggtogar [impere . >• 
Fojfc a mia veglia, tifi arar fa* gloria . 

M* i^tr poco- e poco andarne altiero, 
Mu> nomevnqua potrà per la vittori » , 
Chenon folci lofio f angue guerriero , y{ 
Nelvmuer/ò, durerà memori* 
^P,>»a fi dirà, ch'io fui co/lretlo. 

Et Reai Dorma , lacerare tipetto , 

'Mche nulla nefeppi, e certo imam 
Ferme Palliar ti condannato a morte: 
Ne.Pormefio Ihaurei ch’era mia mane 

uT, K Trf a ‘ ,,m ^ r ien f° r >* i ' 

.Mafe tu fu l fiorir, per Ottomano , 

Non pauentato firmUah, l file, /' 

'fth’llZ"*;' ^ armato 

* ' al nome di te Y nqnfembri ingrato} 

Poi che Rodi atterrata, edifuemura, 

ricchi %"■ 7 cendw ' ° Ura . ,e 
a ’fi ‘«fanti entro prigione ofeura , 

D nanfe madri vilipefe ancelle . 

lo per vendetta , di tua morte dura , 

Scannerò, conmiaman cento , 

ergerò fepolcroyin cui fimìri • ; 

Lunga memoria, de tuoi bei martiri . 

* *”. «* j 
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Non mento Irene- i Rodìan dolori , 

Con alta prou*, ajfermeran mio detto i 
E ttt ben lunge , dagli h umani errori y 
Difcemi a pien . quanto rinchiudo in petto ; 
Sì dice ; e uà dotte i notturni orrori , 

Suol Sultana, pajfar /aura aureo letto 5 
lui [eco disfoga i cajì amari , 

Tinche l bore notturne tl Sol rifihiari . 


11 Enc del fettimo Canto ; 



argomento. 

Fallì atroce battaglia ; lui (I fiera 
JLafpada aggira il Caualier fourano , 

Che tenta l’implacabile Megera » 

Sottrarre i Turchi al di lui braccio inviano^ 
Ma quando fuena piti, l'Alma Guerriera , 
In mezo a i flutti, de le Auol Pagano , 
Moue l’Inferno atra procella, e forfè f 
Cola cadeaj ma il cielo a lui foccorfe. 

CANTO Vili. “ 

N O N prima forge, tra bei fior cofparfi l 
L'Alba , nel Cielo rugiadofa il feno y 
Nè pria cominciai al fuo venir fgombrarfi , 
L'ombra, ch'vmida accolfe il Ciel [treno j 
Che dentro Rodi , & i Guerrieri armarfiy 
Imponfi, e por fi i corridori al freno ; 

Vanno <£ intorno , a rifuegliar le fchiere , 

I ferifeono il del , Trombe guerriere . 

m ; ***«• *\ . WpM 

Nè su te piume , rifonare intorno , - 

Sentono d'arme i cor aggio fi 'mudi , 

Che dentro i valli , ritornar del giórno 3 
Tornano a l'armi i faretrati Sciti . 

Corrono, entro il reale ampio foggiorno , 

1 Duci fommi a la fembian^a arditi , 

E fi anno intorno \d Ottoman,cti ardente , 
atomi dimanda indomito 3 fremente • 


Altri il bufio reai d'oftro^ che fplende > 

Chiaro, più tra ' Temei, burnii circonda , 

Si che dal collo, in fu l ginocchio fende , 

E d aurei fregi, e di gran gèmme abbonda > 
Altri l oflro fuperbo , a cinger prende ; 

Indi lafpada, onde di/angue immonda 9 
Cor [e per l'Afta ogni riuiera , anco , 

Onde Rodi tremò } gli appende, al fi anco , 

JS acci ar tempro (fi 3 ne la Siria tèrra , ■ 

Con lungo fiudio , e tra migliori fiielfi 
£’ d’oro , e di diajpro, oue et fi ferra , 
Dutjpro^ & or per nobile arte è lelfe ; 

Tofcia su l elmo , alto ornamento 5 in guerra^ 
Tenne di piu colori ergono eccelfe , 

Tenne, cui rimirar ,fen^a paura. 

Alma di Caualier , none fi cura • 

• v'-’ 

Tm le fuperbe piume, afpro minaccia l 
Guerrier Centauro , pii opo accefo » 

' de le robuHe braccia , i * 

Saetta fimi su l fulgido arcò tefo ; 

Si nobile arme fitto il mento allaccia *, 
i ■ Onde ne vada H capo altier difefi\ 
lnd i ampio feudo gli fi porge alfine , 

Ch in temprarfi, fianco regie fucine , 
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Suldi diamanti, al lucido orlo intorno 9 
Spiendeano ardenti t dentro lor rincbiufo , 
"Dorato Moftroy t di gran gemme adorno 9 
Vedeafi atroce, minacciar Meda fa , 

Acci arsì forte, e sì pompo fi il giorno 9 
De maggior rifcbi riuefiir(i egli vfa 5 
Però con quefio ale dubbiofi prone , 

Cantra Amedeo, fuor de la tenda , hor motto, 

Pronto e il Deflnero; eì feroce afcende 9 
Scura il dorato arc'ton, d vn leggier [alto j 
Et il buon Corridor tutto faccende , 

Chel Re conofce , alfangrinofi afjalto * 

* Rivolge il guardo mìnacciofi, tende 
L' orecchie sbalz.it ipu ferrati in rdtO% 

Alza nitriti, e di tenuta [puma. 

Il morfo imbianca yt da le nari eifnmjk* 

Leardo era di pel, gli ejlremì crini ì C 
E la gran coda, colorito a nero , 7 » 

Aquila in Cielo * per lo mar Delfinr 9 \ ' 

S eco per de ano in divorar fentiero j 
Fulmina fi dieta » fra Sor acini ; 

Crebbe a l’onda d’ Aufrate , Armeno impero, 
E per vfo de Regi, indi-ritolto , 

Splende* JrÀgemme, a mar arigli* involto. 

• ** Perla, 


«OTTAVO. i6i 


\ 


P&U, che già nel fen, Vìndo Oceano ’ ì 
Nudrì più fciolta yOtteripenfi il piede , 
Orna la fi ajfa, e fiammeggiar lontano « 
Tra lampi di fmeraldo , il fren fi vede ; 
D’oro e la fella , e per indufire mano , 

Di rub'm fparfa, ini tenibil fede 
il gran Tiranno , e co pie rei fembianti , 
Cofi grida i Bajfsà , c'ha ho a davanti . 

O »«/i tarmi, à cinger fpada , 

[otto sferzer à travagliare vn remo » 
Indurì ceppi, bora ciafcvnfi’n vada, 

"E conti altrui , s y io sbigotnfco , e tremo § 
lofol vvò*, farmi à Rodi oggi la firada j 
lo fol, provarmi nel periglio eflremo ; 
Toglietevi di mano , & archi e frali ; 

Ah . lacci poco esercitati, opali . 

Jndife nefie' y t stelgran pian comparte 
L ordirty dela battaglia, al manco l ito, 
Pon T arac ano. al defiro , il fier Gì affarle, 
Bofiange al mezjo , e l fiero Alcafio ha dato, 
fi Cavalieri àlvna, e l'altra parte v 
Co fi comanda, e ne tacciar gemmato , 

Su l gemm iti Defiricr lunge rtfplende , 

.igli fittoli fihmati, à guardar prende . 

Volge? 


H X 
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Volge f hor qùndi, hor quinci ^ e d’ogni tromba 
Onor glifan le Saracène genti 
Siche la terra intorno , e'I G tei rimbomba, 
E rimbombano, in mar tonde frementi , 

Et ci fe n va, q tal di feluofa tomba » 

' Efce antico leon, c hor vibra i denti $ 

Hor [piega l vnghie , e fe ruggitoti trajge , 
Tremano i monti, e le Cintjie piagge . : 

Cotale altier sii l'areno fa ritta , 

Gina Ottomano , e fra lefchierj egli erra» 
E douunque nelcimpa, egli apparila ,, 
Nfyfun la bocca a le f te glorie ferrai 
Et Amedeo da ì altra parto vfciita > 

A franca far la Rodiana Terra } . 

E fra gridi magnanimi cofparfi 
Termo alquanto ciafcimfa rimirarfi 

t Mononfi pofcia , a la battaglia , e crudi 9 
Par che con alt a pie ciafcun s 1 affretti, 

E , nel primiero incontro , vrtanfi feudi $ 

. Tercotonfi corazze , apronfi elmetti , ' \ 
E quinta, infanguinando i brandi ignudi » 
Sforzanfì penetrar , per entro i petti , 

Pro foni amente ,e ne la furia immenfa , 
Ciàfcun minaccia } e [t\kmorir non penfa . 

<. a i . - Nel 


f 
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Uel ''fi# tumulto , Turatati s'accorft , 

Al gran cimiery che d’ogni intorno alluma » 
Oue Amedeo trattagli a in axmi\ e forfè , 

Tale ira in fui, che da le labbra et fruitine 
E troppo ùfando , cola giu fencorfe , 

Con quel defio , th altrui le piante impiuma, 
£ fra gran gemme egli appari a, nel campo, 
Quale, in nubilo Citi, fulgido lampo . 

La pompa , e t ira , onde à pugnar fi moffe , 
Ratto al grande Amedeo fiffe in peri fiero , 
Che pur dei Turchi il gran Tiranno ei foffi, 
E conti a andogli , olirà ogni creder, fiero j 
T avocano , da lungo, afpro’l percoffe ; 

Che molto al corfo rimonta /enfierò 
Quando fece volar terribil ferro , 

Onde in punta tarmano afta di corro . 

Valla fi'n vola a voto ; et rapprefinta , 

Nè fol l* affretto d'Amedeo fifttene , 

An%£ affalto gli dà j ma indarno U tenta j 
S) forte, con la fpadà egli il preuiene ; 

Piagalo ne la gola j e non s allenta. 

Che dentro il petto gli fico le vene ; 

Onde egli traboccò gonfio di rabbia , 

JS diè di mprfi à la nemica fabbia . v . 


; 
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Infra ifeguacs à vendicar hi pronti, 
Cofeuifquadra di valore altiera , 

Vfa già fra le felue, vfafra i monti » 
Qrribilfarfì ai ogni onibil fera ; 

In vece d elmo, ad hufprir le fronti , • 

Portano tefchio di-crudel Pantera > 

E de le varia foglia intorno cinti , 

Tra gli altri, rifplendean , quafi dipinti , . 

Citi dal profondo cor ciafcunfofpira , 

B a/te £it fronte l zgrtmofo , e geme. 

Ma par, dotte cader pallido il mira » 
Infarino Mufiafà ne freme ; 

Veggia mondici à lor tnedejmi in ira , 

J figli, e prua di luparie efireme * 

Za moglie^ et grida, da digtun corretta , 
Chi Mi caro Mgnor, non fa vendetta * 

Cotal dicendo alti la /bada, e crudo , 

Amedeo (Irigne, ei che If ur or dtfcerm , 

Al ferir, che ne vien , porge /<? , 

Con / 0$/^ e /.i minaccia fcherne • 

Ma doue quel felttJiggio il corpo ha nudo , 
Caccia l' acciaro , entro le parti interne , 

E prima il ventre , e poi le reni impiaga ; 
Quei cade > ei campa di fio f angue allaga • 


OTTAVO, itfy 

Ma la ff>ad* Amedea , fatta vermìgli* * 

Ver gli altri volfe y & a RttRen percoli 
L'orrida tefta; intra l'ir fate ciglia y 
C ala il tepido ferro , olir a te gote ; 

Lungo finghtoicqp.e fanguinofo il pigliai 
V affane \ terra-, itti le gambe e i fate » 

E fatta, in fui morir tutto di gelo , 

Con gli occhi cerca, e non ritratta il Ckle • 


Alhor, per gran doler , quafi rabbìefi, 
Celebino empio, ah rio Macon dieta; 

Non Dio , ma fepur Dio , Dio negkittofo, 
S aliati a pienfdi no (Ir a tango foia rea ; 

Il ferro intanto , di ferir bramofa , 

Verfo la freme, al gran Gnerrier,feende*% 
Folgoreggiando , ma sì* l’elmo alfine 
Non refjti m penetrar tempre dittino « 


In mille fcheggie fitnevà. qual vetro » 

£ pigne alhor a A medeo l'armata mano . 

E quei del cor t come et la t rafie indietro » 

R iuidifangue difgorgò lontano ; 

"Freddo à toccar fi ;à r murar fi tetro > 

C adeo repente + afe fonare U piano , 

Gitale alto pia , eh al fulminar trabocchi, 
E morte eterna gjàvolo ne gfi occhi . . 
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In si forte tumulto, oltre fi Jpigne , 

Sinan da Tarfe, già canuto in guerra } 
Crefciuto , i» su le ripe, onde fi firigne 
Ermo , che ricco d or fi nobile erra*, 

Amedeo , con lo feudo il rifofpigne , > 

Feroce vrtmdo e quei trabocca in terra ; 
lui Amedeo l impiaga , otte e diuìfo 
L'vn ciglio , e l altro , e quei rimanfi ancifi * 

Giunge Chtndemo\ et già felice albergo 
F aceua in Tarfo , oue pefear folca , 

Ppfcia bramofo d’or, ve fendo vsbergo 9 
J» je prouo , s’auara voglia e rea j 
Ratto, per l'alta man trafitto il tergo , 
Riforma il pie, che sì leggier correa ; 

Ma no’lfermaua il Vmcitor , che forte , 
Caraman fere 3 e lo conduce a morte , 

Allunga il braccio } e la [ tnifirafpada 
Interna fier, ne la finiftra tempia , 
Efieqza l’offo-, e per funguina firada, 

Và nelcerebrOi e tutto ilcranhfcempia \ 
Forza e, che l infelice à terra cada , 

E del nemico i defidertj adempia » 

Hor qui freme Megera , e'n per furore , 
Rugge di rabbia, enfellontfce il core . 

i Sfer- 

\ 


( 
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Sfèrza ognipetto, infuriando , e fede, 

- De Turchi à dentro il cor ; fiamma infernale 

" Sparge ,e firidor , chele procelle eccede , 
Gridando in fuono a' fieri tuoni eguale ; 

Vn fol Nemico ; 03»#» di voifèl vede i 
Vna fpada filetta, oggi , v affale. 

Nè s'ardifie per voi fal/do fuggire ? 

£ d innalzar piu glt occhi haurete ardire ? 

Mille minaccio alhor, mille riuolte 

Son piaghe, incotro al gru Guerrier,ma vane , 
Molte ne fa lelmo diurno , wo/te , 

Lo feudo ’muitto, à le percojfe humane 5 f 
Molte da gli archi, e da la mira tolte , 

X.’ Angelfaceua , indi velar lontane ; 

Molte non manco, che per l aria feerne , . 
defiri folti il Caualier ne fcherne >. a 

• l 

Sr g/i flralif da le fpade aita , " ^ 

Cercano indarno ; éntr afeorrendo il piano, 
Col gran ferro diuin , toglie di vita , 

Olfan , Zulemo , Beregir, Giorano , 

Giaffer , Pirg*, Alzamor $ quinci fniarrka, 
Tugge la turba , la terribil mano , . ' 

£ fatta al fuono de le trombe Jorda -> V 

Ne di fi, nèd f onor , non fi ricorda . «■ - 

fi 5 guai 
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Quali orba tigre, a le Caucafee [ponete , 

affronta , ò là vicino al Gange , 
"Empia col morfo,empia con l'vnghie immette, 
Mille gole apre, o -mille fianchi frange-, 
Rimtigghiano le felue alte, e profonde , 

A latro [empio, e'I Vaftorel ne piange , j 
Sangue intanto fune Ha ampio la terra^ 

T al feroce Amedeo sènajpra, in guerra* 

Sparfo intorno dì lampi, e di fulgori , 

Vibra ne petti altrui l'arme lucenti , 

Crudo à mirar, come Leon che fuori * 

"Dal ch'tufo vie», di lacerati armenti • 

Ver fa, da torbidi occhi » affri furori , 
Diuampa, freme, affro dibatte i denti, 

E de la vita il don contende, e nega , 

Z trenta le man giunte, ond‘ altri il frega* 

Quinci dì Turata* ,iìt quello infante,' 
Malfommerfa m furor , fogge ogni [chi era, 

E quando, ad altro oprar non e ballante 
Lorfafi [corta, inutrfòil mar» Megera y 
^.èdettefi in mente quella, turba errante , 

Tor sù lenam,eù camparla [pera, 

Ma romper tanto, con volubìl piede, 

A no» molti Amedeo, fuggir concede, - 
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A fino in valore , gf in furor sauanza , 

Ne punto allenta la mortai battaglia » 
Anzi Ai tuono ardente a la [embianzOt 
Vince l'anima altrui pria che l affiglia* 

Tal , Joggiogando in armi ogni poflanza* 
Tende le Lucide armi , i corpi taglia » 
Infrange Uffa, e d'atro [angue inuolto * 
C*/m degli atterrati il petto, di volto .. 

Tilt nulla tromba, con la voce orrenda » 

L* aria Sintomo alteramente [cote » 

E perche de le turbe, il cor s accenda * 

Gli afpri tamburi nulla man per cote j 
Gridano i Duci -, ma non e, ch'attenda 
Alcun Guerriero a l anhnofe note • 

1 cor tremanti, impalliditi i volti , 

X fon tutti a la fuga, ipte difciolti . j 

In quefio punto, ch*a la Turca gente l 
De la / ulute ogni fentier , fi toglie > 

S corge Megera , e giù nel cor dolente , 

%** [degno erefce , *./>&. furor raccoglie 9 
Ter lefpumofe labbra , v» mugghio ardente * 
Dal petto arrabbiatljfimo di [doglio 
E da lo [guardo fpauentofa , , 

Schizzano. gli occhiyhnrmdnabd tofio . 

Tonfi 
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Itoti fi le mani in sb la tetta , e forte 
Straccia leferpi, che rigonfie , & empie 
Tifchiano d ira, in piti groppi attorte. 
Armano il crin , de l'infocate tempie 5 
Penfa de Ture hi , a diuietar la morte , 

M a non ben dépenfieri, alcun V adempie} 
Tra tanti rifiutati al fin filo vno 
Al fierijfimo cor , fembra opportuno . 

Ella fui campo , oue l eccelfe proue ■ 

S on d Amedeo, tutto di nebbia inuolue , 

E fueglia verno prò cello fi ' , e mone , 
Incontra il gran Campion , nembi dipolue: 
Qudifeper giogo Alpin , grandina, e pio uè, 
E l'aria. in neae, afiro Aquilon rifolue f 
Vinto per via, de la brumai tempefia , 
Chiudendogli occhi , il Peregrin s" arre fi a. 


in tal modo il Guerrier ferma le piante , . r 

Intenebrato da la fparfa arena , 

E da le tante piaghe , e da le tante 
Morti la deflra, «f il fier brando affiena^ 

« Ma la Furia infernal cangiò fimbixnte , 

JE ftretta intorno a fe , Varia ferena , 

Quafi di corpo human fi ricoperfe j 
Et al fiero Fermio fella s'efferfi . 


' 
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Coftuìfr* X Minti e fra forror di Marte , 

Con fulgida bipenne, entra in battaglia > 

Che parte punge orribilmente, e parte 
Con fottìi filo , orribilmente taglia ; - - 

Sparfo il ferro ì di fregi , e tale ò Iurte , 

Che d'altra arme il lauor non le fi agguaglia > 
Era il manico auorio & in più modi , 

Ben fielleggiatOì di dorati chjodi . 0 

' A $) fatto Guerrier f affi dapreffo , ‘ ' ■ } 

Vatra Megera , e gli dtcea , Terinto > 

< In quefto giorno , da l infamia opprejfo » 

Il nofiro pregio Wtmarrajfi ettinto ? 
lo mi crede*) che'l Rodian concedo , 

A noi f offe oggi, incatenato , e vinto , 

£ con le turbe lor Jpente, e mal viue » * 

Saldare il dormo , de le patrie ritte . * - 

E noi fuggiamo 5 e feminil fpauento * 

N ’ empie le vene e tutto il cor n' agghiafcia: 
Bor , doue dileguò nofiro ardimento ? 
fio habb'tam fiirto in fentno habbiam braccia} 
Mira la forza de l'orribil vento » 

Ch'ai Nemico orudel periate in faccia? • 

E foccerfo del culi ftringiam la fi oda , i 
Et apriamo a vittoria , , ornai la firada • « - . 



17* CANTO 

2 1**1 fi* r * hrpi, entro feluaggìa {fonda , ' 

ficai firfcempìo di lanofo armento , 

Se n vanno addr appellati, otte bella onda» 
Spande, con mormorio, fonte d'argento , 
Orribil vifia « 4 atro J angue gronda 

, L'ingorda bocca, e ne rofiggta il mento $ 
àrdono gU cechi-, el'krator lontano 
Guarda tremante , e k befiemmia inuano . 

Coiai moueano\ e con f<mbhn7e orrende , 
Cinfctm , per gli occhi, sfauulaua d ira„ 

•Ma dal gran foggio, ette immortal rijplende % 
Il fempitemo Creator filmerà : 

He pria, col canno 4 comandarlo prende , 
Che’ li turbo infimo più qua giù non /pira , 
E fui moffo Urren pofi barena , 

E l aria, ptr lo cìel fajft fermi . 

Lt ecco in alto , vn fiammeggiar profindo 
Correa di tuoni, orribile, infinito , 

Traggo al rimbombo lOcean dal fondo. » 
iDegli antri [patio fi ampio muggito ; 

Tutto fi feste il del, fi [cote il mondo , 

Si fitte infra gli ahi fi, il gran Cocito .* 

Ut orrendo -Atnedeojpegne. , e minaccia 
Il campo futuerfa, e m la fugati caccia . 
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Giungono al fin, del mar finitoti m ritto * A 
£ pur fuggendo g { mimici [degni , '» 

Ver fi f annata a nuoto altri fin giua , 
Ottundo l'artnijcen vili atti indegni, VA 
Ef dille »4«i> ecco appariti a 

fronti foecorfi , di più Ite ut legni , 

I)*/ Demon tnojfi ., e ver jo'loro ordente, - 
Caccia Amedeo , In sbigottita gente . 

EgJi 4 Timandro > d' Ifinael figliuolo' , 

Sì percote la front e, a [omino Una fi, 
Ch'ambedue le pupille , in fiero dipolo » i 
Turo condotte, arepentino occafi ^ 'vi 
£ mefchìn,futt fanguinofo [apio , 

C on Umifera vita, orbo rimafi , 

Torte gridano,* per gli (fremi tuffici 9 « .*. 
Tendendo braccia, a combattuti amici* . 

Quinci a T ethel, tifa minacciar f accinge, \ i 
La/pada volge, ver ta bacca • ei ftride -, 

Ma la [pada adiratagli rifràngo 
Le [irida, ne la gola, indi lancide, /'£ 

Ad Alcanzo lamancU, onde egli ftrirpge à 
Varco , eh' armaua di t quadre! , recide, i 
Sì c&e mortadella cafra [u'ifintiero, 1 . 

Tu irueanduolfi lo fioriate Arciere . 

• * ' # 

;»d» 
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{“^ a /"££' a Raffi» tun molto. 

Chefir^ Cilici, oue face* foggtorno , 

Sempre di duo begli occhi, * d'vn bel volte* 
& ‘Amore, hebbeta fiamma intorno t. 
I? f at tr * * *rmi, in beane* fet a involto , ' 
oro fiammeggia , e di begli ofir tadórne? 
Tpurpornpefio 'd'apparir s'ingegna , r • 
Stcome tifimi fieguaci r Amore infogna ,, > 

Mentre quefiià fuggir, veloce attende , 

Ver lui, col ferro, il gran 6 uerrier fi volue, 
E Ipìi quando, per Paria egli tifo (pende , 
Tagli cader >, su la minuta polue-, - , 

JEi sì fiorpia to, in fiulterren fi fiondo / - ' 
Sangue verfiando » egiu dei cor difiolue > 
Lunghi fofifiri , e tre fiate chiama 
Atàaden, cui digran tempo egli ama* 

E quel fe del, che da vicino tifiate , 

Dietro la voce, che' Ubiamo fien viene, 

E dotte il rimirò languir dolente y 
V orgea la man. per medicar fue pene ; 

Ma -quei, fi t/o nel mio malfiaggia la mente? 
MtUa.dt vìver piti mattanza (pene ! ’ 

Sì ne la piaga, e nel marttr fiofferto r 
Scorgo fiegnal , che di morir fa certe .. > li 


/ 


OTTAVO. 175 

Tu. fi riponi entro i Cilici il piede 9 
Troua la bella Donna , al cui bel foce » 

Con sì fatta poffanja, Kmor mi diede , 
Ch'ardere tormentando , hebbt per gioco j 
Dille, eh io mi morì . ma che mia fede, 

Meco fe ne verrà , per ciafiun loco 5 
Efèprenda y à lagrimar, fiuta il mio fiato ; 
Sol, eh ella in cor mi firbi , io fon beato . 

$} riuolto a colei , ch'era fuo *ole , 

Crefce il martir , de la giornata auuerfa . 

E l'Altro, al caro fiton de le parole , 

Ritti di pianto , per lo fin , rinuerfi. 

Intanto par , che di terror fi'n vote , 

Anz.1 al fier braccio d'Amedeo, difpefa 
Ogni barbara mfegna t & « calcando , 

Va tronchi , e mortile non dà pofa al brando . 

§}mui tra'fuggìtiai , errati a altiero ", 

Con fortt gridi , e con non fieuol mano • 
Atanagildo, in armi afpro Guerriero , 

E che del grande Arajpe , era germano - . 
Co fini fide a sii l tergo a gran Defiriero 
Sauro di mantOy il mancopii balzano » 
Terrigno X vnghia , e come ftral veloce ; 
Efeafintirfii con tcrrMvoce . 

Voi 
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Tot che virtute in voi test vìen mance , 
Indarno anco, à fuggir fiett si 
Ter 'Die non f ara cor. non farà fianco, 

Ch* a pie no*l mi tru figgi) e noi calpesti 
Mì> me me, fi di timor fon bianco \ 

Hor non fi a di voi tutti vn che s*arrefii i 
Si dieta fra le turbe, al mir vie ne , 

Et incontra Amedeo fi /caglia, alfine • 

L anga zagaglia, che dorata fplende , 

Scuote per l aria, e violento /prona* 

Con lo feudo, Amedeo fe ne difènde 9 
C ha le fiere per coffe , alto rifuona ; 

Tefcia l' appiè fa, e su la tempia il fende , 

Jsfè banche à morte crolli) ei t abbandona * 
Magli traforati fianco \ e l alta /pad a , 
Non cejfa inptngttinar y fin che non cada* 

Tot che dille fi il vede , e tu toreri i, 

Vede, cb' ognun, nel mar, cerca forcar fi % 
Suoi Jpit ti H vmeitor pim lo non f ona % 
Ma del voto Defirier , folta fu* l darfo* 

JE ffingefi fra loryvafta balena , 

Che Per lungo d^nn* rauitolgemeorfi, 

Ne fimmenfò Ocean ,fa minor /tempi > 
Chf d Amedeo la forzuti infra quegli empi* 

fa 
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^Indomito la man, feroce il brando , 

Tra lampi d ira falminofo il ciglio » 

Traforare intorno , su l'arcion notando , 

L'armi , « io membra , £ riguardar vermigli 
Trac affai remi e ne le prore vrtando , 
ironia fcìa Alma, fuggir, finza periglio j 
E pd,per entro il mar , vedèanfi ab forti, ‘ 

T ferri, e /foglie, impiagati , e morti, > 

guai fi chiudendo, in fin, ghiaccio Rifio , ' « ■ . 

Cxi condenfa adognhor, lafrro Boote , - ’ 

Co» e//o Arturo, ad ìnfefar l Egeo , * 

piume, formidabil fiotey w à"> c i 

O , ad atterrar notte Tifico, »'■’ ' > 

Tuìemne piomba, dateteree rote , 

Tal.d orribili raifiàrfitafpettoy ^ 

» foto* 4 * TkwW ,di franato tipetto >1 • 

pcfii in oblio , gH v fisti orgógli '* ■ « « T 

Sofpirafio infilici, i lor più cari , 

E fuor che d’alti pianti , e dicordogli. 

No» wifr* ia wo**, ripari} 

? ueiflebHi (sciènti, arene , 0 /cog/T V - " 
S 'accorda» fio (fi, dafang rtfpsi acciari', ' > 

E per ceffi dalunge, m voci'mejh, ' L' 

'Rifondono adulando, mitri, efórtfig^ 
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lui} Megera^ e rimirando ftride , 

Tt afro grida itMojlro, a fuoì conuerfin 
$’ Amedeo non Ji fuga, own rancide , . ; 

Certo e l'imperio dQttomtto difper Joy 
O forti) o de l' Inferno Anime fide t 
Deh per yo foro valor., piombi fommerfo » 
iy«'i OVfr>, e fidi mare hor , ehel vedete t 1 
Col Deftrier navigar ) twbo-PKuete , ; t 

A fów p er paria,* deh Egeùficl regno # 

VAlme /cacciate , a / [amino Dio tabelle , j 
Tal, che doVvfo human pajfano il fogno * . 
Sollevano d intorno , a/pre procelle ; 

6À* mugghia il mar ygià d'implacabilfdegno , 
la negra onda fpumante alza à le flette. 

Già saddenjano i nembi, e già dal volto , ? 

De l’aureo Spie, ognifpfondors'e tolto, 

* 

Rompe dal thpfo de lf nubi ofcUìe , . * 

Alto /pavento, vn minacele fo ardore 
E di tuoni vn rimbombo alte pavro\ ' : 

A ccrejce i mugghi, del ma/in furore ; 

Tra quei pitti Amedeo poco fitvrèj, • K. 
Già (spendo le forze al Corridore 
Tralafoh iì.frenoi e ditola fotta vota , 
icugliqfi in grembo, al fity Nettuno r i nuota, 

%»! 
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1 Jalft tumori, onde l % fronte e molle , 

Scuote, e le piume onde bacia chioma nfperfii 
Crollando il ceffo, e quanto può l'efloUi, 

E foffia, incontra la procella auuerfa . 

Cefi' nel mar, che freme irato . e boli e, A 
A le riue Ut vifta ei tten centterfa > T 
E con le man robufie , e con le piante , 

E ace a contra/lo, a bOcean [fumante 

Pur nel rifco mortai, velfe la mente % • 

A taira aita, dèi celefc regno, 

* E Mauritio appellò , come pofjtntt , ‘ - 

A rico ararlo, da(f erigilo indegno', ' ' ; 

G gran Mauntio , le mie membra /pente , ' 
Dunque fan fcherno del rrtarin difdegno t 
Ne tra piagge d onor, qual Caualieroi 
Marni morrò', urne vulgar Nocchiero? 1 

Vaglia teco miafe , vagliano i veti , 

Ch’aHtafimma bontate, imiti f aerare , 
Cofi pregaua il gran Campiott, nevati \ ■ 
Preaa dola tempera, i preghi andare, ^ 
Chiaro' di pregi eterni, in C tei ben noti j i 
Oue più di bei rai l s Olimpo è chiaro f * £ 
Stana Mauritio e d ogni intorno hdtteai 
Churanon menJa legion Icbea . w » A J 


t8p CANTO 

Fer quegli eterni alberghi , alma infili :* , 
^\jPace godeva, § ne beaua il core » 

Premio di quel » c&e «e /<* mot tal vita , 
Fr/i l empie man. fippe, /offrir dolore : 

Ma ratto a quel pregar , per vi* fpedit a * 
Trafuola inefiimabile fulgore 9 
"E del eterno Re s’inchina alpiede , 
^fma ifuoi defir gratta glt chiede, • 

Pojcia dal tranquilli (fimo fereno , 

De gl’ almi alberghi , a l’Ocean difènde , 
Per talJembionz,a i ch'Augellm via meno , 
Verfo i jicurinidì, a volar prende ; 

Qual vola in vn momento aureo baleno , , 
t&f de l o/cure uubhUgrembo fende , 

Taìei volo, tu f tfmpeflofi flutti , 

A*Wkfilfu i lidi af ciotti % 


£ cosigli dice a , nobil Campióne , . 

, Che ti pae fi flranier, tra ferri auuerfe , 
P a'Rodian, belle corone , 

Hm4or Nemici in fuga ornai conuerfi t 
, Sefi periglio mortai, d’afp.ra tenzone * : 
Da la fronte il fudor, largo rtnuerfi , 
fat*, anelati [tn , fcw rr Me caglia , 
thefiqftipfsfow, qhefl* battagli * . . 

ut 
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lo fon M turato, infra le torme ancifi, 

Tu me pregn/li-, io tue preghiere interi ; 
Ricor fi al Regt eterno \ & ti commtfe , - 
Che [off ero tuoi giorni , oggi diftfi , 

Sì diffe al gran Campione » mài forrifi k • 
Tra chiari rat dì tardate acce fi , 

Quafi de le fue glorie et lieto foffe, 

Pofcia Mutilamente, a parlar mojfe • 


Ma pria cofparge d'vno oiorpoffente 9 

AmedeotJttto. onde sfavilla il guardo t I. 
E rifiorato 'il ter nulla non finte , 

Del foftenuto affanno , il pfc gagliardo » • 
Con effo in paragon forano lente , 

Orme dijtioltt di veloce Pardo ; 

E tais' invia , dove Ottomano in guerra » 
Più jempre acerbo, i Radiarti atterra » 


- k 4 4 ' • • 4 

Il fino dell 1 Octiuo Canto; Wi 
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argomento. 

Fa dura ftrage il Barbaro crudele 

De Rodij, c Folco ornai rettile a pena; 

Ma la ledo del Ciel l'Angel Michele 
Fuga i Demon,ne la tartarea pena . 

Sotto il Campion del Popolo fedele. 

Cade Ottomano, a funeftar l’arena. 

Che rimembrando la bellezza amata 
Scende metto agliabitti Alma dannata • 

CANTO IX. 

T R E fiate Ottoman > con man ferrata , 

, Di fulgida afta, ileorridor fofringe , 
jr tre di Ro disin falange armata » 
D’acutilfimo ferro , il rifofpmgej 
Quiui Aletta di rabbia arfa, infocata , 
ture al foccor fo , d Ottoman , s accinge , 

J metalli si folti ella dirada , 

Et egli cwfet occupo la firada . 

ji Venta il freno', e stile turbe fronte. 

Del rapido Deftrier,punge lapahct* , 

Et al guardo de 1 popoli fornente , 
lAifira la punta, de lorrib'dUntta 

fiora de Rodian troncala gente, 

fior d itali*, bordi Spagna , bora dt trancta, 
E pieno il cor , à meftinguibile ira , 

Cento bracata, a lor morte, et fi defira. , 


NONO. i8j 

Nato tn N ariana, il buonP>anefe tmcìde , } 

Piagato in fronte $ ìndi Giufmano atterra i 
L' ampia ciniglia il crebbe . eì gli recide 
Le cigliategli occhi, m tetro onoragli ferrai 
Grifon. cui par ^ cheto vnqua non vide» 

. < In maneggiar corfieri , incliti in guerra y 
Lacerato le fauci anco trabocca , 

Ifangue, e dentigli cadean di bocca . 

A T Angutfciola edtier rifui fe inuanó , ; U 

Jl b tondo cr 'rn, per impetrar filate , 

Ne per Baldo fermar , l'orrida mano 9 
Le lunghi(ftme chiome , ornai canute ; 
Scannati entrambo infmgninaro il pianti 
Spfptrò di colui l alta viriate j 
Piacenz.a-.in ritta al Pò $ t ermo Appennino 
Pianfecoftui la, ve sefioUe Vrbmo . v 

Xgridaua Ottomano ; ite mal nati , 

Otte celebra. Amor dolci Imenei , 

Itefparfi di fior - d'ambra odorati , 

A giocar carme , a pajfeggiar tornei 5 
Nonfon, per vóftra man brandi a/filati » 

Nè fxnguinofo acciar 5 voftri Mefiti 
Sono in danza apparir , con chiotte attorte 5 
fi** comùenfi incontrar 9 piaghe dimette . 

’ ’J I Così 

» 
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Così gridando, in dfl’archn fr'mbUi \\ tfv H 
. Ri#/* di furor l'Alma {degno fa'* : ivY). 

' E nel* mani che tante vitoinuola \\ 

• Vacerbijfima lancia* vUqua non pope i . \ 

K Tratta à pena egli l'ha, da T altrui góUv} 

Cff infondo, al altrui petto, eil'leà nafte fa , 
£ su monti d’ettinti, eÀi feriti i r* ,.v\ 

Saltando il kfton deftrier,fp4nde nitriti* 

In quel memento, fortnidabil voci , «>. 1 ì% 

V orride {quadre d' Acheronte ab&ar*$ j il 
E di ficcar fo tal. fatti feroci • ■ YC 

I Turchi alfine, il RodiÀmsfortado s 1 1 

Per Ì abbattine picche, entrar veloci r J 

tafiiand» l arco, & impugna t V acciaro il 
Con forte man, de le ritorte fiade , • -H 

E piagando correan* per varie firade., ■■■■'. i 

Era pugnando il fier Paglione intanto , \ ; 

Tra’ Turchi acciar, di fua f alate incerto » 

II cimicr fcojfo, traforato il manto * l 

£ T ampio feudo, intento lochi, aperto K. 

Ma barbaro Guer/ter non hebbe vanto ^ ' 
Cbe’l nobil voltò dipaUor coperto 3 *» \ 

Men min acci'ajJeytoUerribil guardo ', ~ v - 
O f offr ii krànfi.^ pi impiagar,. putta? dó ì 

i C indo 
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Crudo al Popolo auuerfo.ea' D ut t loro , \ ■ - 

Apparta di Perugia il nouo Marte 5 , v •' . 

E non lungo da lui, pugna Medoro , ^ 

D'onorato Imeneo , nato à Giacarte , 

Egli del pely eh' ejfer dotte a fin ero , 

Non moftraua le guancie, anco cofparte , 

Che vifio hauea A* Aprii laura ferenti , 

Defi arai fior , diciotto volte, a pena , 

JJebbeper maire A fpafia^ offa nacque , • 

Del ricco Erimìdonte , alto Signore , : 

. Là ve’l monte S igeo , bagnano tacque 
Cui, fama dier X Agamennome prore ; 

1 Quiai nato à Medoro altro non piacque , 
Saluoforefie, e bofchereccio orrore , 

Et itti a' fier cinghiai t effer e agnati ft 
£ di molojfi fier, fentir latrati , 

Spejfo al Garton centra le beine errante , 

M ofirato fìt> ne la montagna Idea , ' 

V antica v aliti oue di bel fembiante > V ' 

Il pregio diejfi, a l' Actdnlvt Dea . 

E fpejjo rimirò Xombrofe piante r 

Oue il nóme d’Ènen, Pari firiuea , * ‘‘ ' 

Et oue colma ii cori di rei tormenti , 

EU a pian fe Ufe 3 difierfa venti, 1 
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Ma fi fatte £ amor memorie antiche , 

. Dentro il feno del tempo , anco ben chiari 
Benché per vfo à giouentutc amiche , 

Al gio vinetto cor, poco eran care : 

Quinci lanciando le campagne apriche 9 
Otte Scarnando Je ne corre al mare , . 
Ei venne a R odi e fra cotante [quadre} 
Amorfi voliti e fegititare il Padre . 




"Feroce olt 'a letate , or qui putta 9 
E dal fuo fogno , in dtfcocc.tr non erra : 

Ma gridati* il Buglione ; oggi n' appetta » 
Gloria nel del, (e non vittoria in terra ; 

Per qne?U detti , infra i Ch itti *»> s* alletta 9 
Monello ardire e sinafpri a li guerra , 

Ma d'altra parte diuenendo atroce 
Hit che non puoi, Staffane alza la voce • 


Domafte l'Afa , & i fuperbi Regi 
C cndannzfle, a f offrir dura catena » 
Qogliefie là di tante palme i pregi 9 
Ter disparii qui, stt quefia arena ? 

O d'Oriente, vincitori egregi , 

Oue viltate ? otte timor vi mena t 
Mon vi cal dOttoman ? così dicea j 
E quinci orrenda la battaglia arde* • 

Piera 
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Fiero intanto Otto man, per varia firada , 
Riuer fondo dagli occhi > incendio d'ira » 
Vibra, ne Ro di. m, fulminea fpada , 

£* . w />i# forte, contrafi ar fi mira 3 
Ma eh' a terra difpefio il Popol cada , 

Sotto il fier Turco Telamonfofpira , 

E parte freme ? e dentro il petto altiero , 

Ei cosìfauellatta, al fuopenfiero. 

Deh che dijcemo > ogni faretra, ogni afta » 
Oggi in battaglia, a Rodianvien meno ? 

Et al grande Amedeo forza non bafta , 

Sì che queflo leon fi tenga à fieno ? 

Hor fe per nofiro (campo inuan contrafi a 
L'vltimo sforzo, del valor terreno , 

Ombra ofeura di morte Oggi mi copra , * 

Ma procacciando onor , per nobile opra . 

• • al fianco egli ripofe il brando , 

E die di man, sì* la fanguigna ritta « 

A Farmi d'vno Arc 'ter , che palpitando , 
Giace a piagato , e sul morir languida $ 

Era di Smirna habitat ore ; e quando , , 
Spogliar fentifii , egli la bocca apriua : 

E /allenandogli occhi ornai già fpenti , 

La voce a penargli /picco, da l denti . 

1 J Oh 
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Oh di quale arco, intra più forti eletto » 

Signor (finenti, e di che frali egregi ! 

Se vero Turco fisi, prendi diletto , 

Infra Chnfìm , di [nettarne i Regi , 

E Telamone , > tuoi eonftgli accetto , 

Adotterò, con qttefie armi a fommi pregi , 

E s'oggi à fegno i miei defirt andranno , 
Saetteronne il cor, del tuo Tiranno , 

Ttù non dijfe egli ; e l’vno , e l'altro corno * 
fiega de l'arco , e fa volarne il dardo , 

Che fende t aria , t [filando intorno , 

Al gran nemico fe ne vien, non tardo . 

Torà , di bei tefor> lo feudo adorno , 

Ma de i Arder non vbìdifee al guardo 5 
Che ne [odiata gola il tenne fifo , 

Vedere amando lattuer fario ancifo 

Quinci fierTelamon la (pad a afferra , 

E sì fen va, su la calcata arena , 

Che giunge ad Ottoman . per farli guerra } 

C he U ( tetta $ra pofxta, a pena ; 

Gioitine capriola che rapido erra , 

Lunge da i can, che l cacciator (catena > ;* 

Con corfo men leggìer^trafcorre l'erba , 

Che , d e] timido piede, orma non [erba. - 


Tal 
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Tal co fluì vbent, e col lucente acciaro , ‘ - 
L> elmp gemmato ad Ottoman pcrccte 
Mille acceco faitiUe, al Cielo andato » ■ ■ . 
E fi nato lè piaggici indi remote 5 . 

I gron diamomi, onde l'elmetto e chiaro x ■ 

II br a^da, ben che fin.fpezx.hr nonpmlo f 
Bop del feroce Re l'animo acce/è , 

Ch' a.luijirvolfiy 1 sì* 7 terreo lo fiefe ,t lì 

Sptgne Virata fpada iafpro a vederfi . 

Piagalo in petto ; esì d'orror l'ina olito , 

Che sul piè TeUmon non può tenerfi ^ 
Ma cadet egli occhi, per dolor , tramine 5 * • 
Et itti VW via più, chi l’oro terfi ; 
SpettqcoL di pietà ^ macchia di polue , ' 

E macchia quelle guancie,icui candori ys* • 
dà dinùfeVQnzxUeflrfiroi cori, i'- ' < 

T ale Albero gentil , che l’aura eftiua 1 . 

E dyn mjcellQ , il mormorar d’argento , 
Sole a nutrire in flit aria ritta x ■ 

Al crin de le N apee, vago ornamento , 

S 'vnqujt 'd f April\ quando fu bel fori uà , ; 
Il dijber da, su l fuol, rabbia di vento ' 1 

Secca le verdi fondi , odor non [pira , 

E pici a mone, m cui puff art doti mira , ■< 

„/ ~«A 7 4 
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' tS"? 

Mentre in tal giù fa, diper còffe orrende » 

C adeano Turchi, e R odiani ntfìeme 9 - 
Su quello orrido (Ir atto, il volo fiondo V 

Megera atroce e riguardando lf etne i 
Ne r ir a aceri*, che vofiri odtj accende » 1 
O dei’ antico Adam mal nato fetne, 
Cadete à morte, e col nojlro odio indegne 9 
Saliate, alquanto, l infornai dif degno ; * ' 

Ter cot al guif.i egli befìemmia ; e fiero 

Pafceaji H fUr Demon.net Guerrier morti » 
E pure in gran furor, volge il pen fiero 9 5 

Si Come a ’• Rodio» , tormento apporti ; - i • 
D* Anteo Mer cariai non poco altiero » ' 

Trai Cauaue) piti cor raggio fi, e forti 9 
Tabrko ffi di nembi ilbel fembiante , 

Et al grati Folco apprefentoffi aitante , > * } 

# 

* L'alto Amedeo, nel etti valor ti fidi , 

Ben contra Tur chi, egli dice a, fu franco ; 

Ei caccionne gran turba, inuerfo i lidi , 

Le lor ve frigia , à feguìtar non fianco i ^ 

Vidi, che n f uga ei gli difberfe , e vidi $ 

Che su l'arena gli trafiffo , & tatto 
Ch' ei fi fpinfe nel mar, folle confi gito , 

C he con tmmtnfo ardir, fimpre e periglio • 


Addojfo i vinti , che ne ginn dolenti , 
Verfo le nani; et per lo mar trafcorfe , , 
Ut ecco , che di nubi, e che dt venti , 
Grane tempera, e fubitana forfè > 

Cosi tremendo „ a le nemiche genti y 
Violenza d'vn turbine V abforfe » 

JLt a voiyfenza lui, fr agii fperanza , 
Ter la vittoria , e per lo fcampo, auonza 

Senza Intuiti a fpada, iman tu fi udì, 
Contrafto far, ne la ten%on si dura ,, 
Veuofft, mfìeiioliti , a enfi crudi , 

Ci condurrà qttefia giornata ofeura 
Suona le trombe ; e feti par , rinchiudi 
Quefie poche reliquie, entro lèmUra i 
O Jalua te , ne la cui gran virtiite , 
Todi confida , e puo fperar falute . 

Cosi mentina ; e non aggiunge à quefie , 
Altra parola , e fi copri d'orrore , 

E per f arfi. Jlimar cofa Ce le fi e , 

Spar [e sì* l fuo fparir Paura d’odore $ 
Turbojfi folco ; ernie ciglia me fi e , 

1 penjier grani fi legge m del core 9 
Tiangendo il Popolfuo, qua(i difperfo , 
E l alto pregia, d'Amedeo fornmerfp. 


;ji: C A N T O: 

Non sa che f ar, de le feguaci fchiere t 

Se'n campo dimorar, fe dipartire ; •> 

In campo dimorar* certo e cadere r 
Tartufi fia, conmorte anco fuggire 5 
Se chi parlo de le fnpeme sfere 
Apporne Meffaggier, non può mentire s ■' i 
Ma come nel fuo dir, fian mentitori 
Tanto, che d'Amedeo dtjjer gli onori} 

Tra qaefli affami, in ver la terra inchina , 
Tacito il guardo, &e di dttolconf ufo ; 
Quando ecco l'Angiol fuo gli sauuicma, 

X>' am abile fplendortuttermchiujoi , - s 

JE cojparge d intorno aura diurna , 

Tra mortali, à fentirfi odor non vfo ", 

Chel cor rinfranca, e rondai orlo / itole - ; 
Indi il volo difciolfe a tdi parole .. 

Sgombra la tema ; e giù del core in fèndo , 
Stabili fftma fia la tu a credenza , 

£ ti ritolgi al Correttor del Mondo , 

C he conera il fuo voler > non è potenza j 
Ver fido l pirite , e de l abiffo immondo , 
Apporne poco dianzi , a tua prefenza , 

E come et foffe de Celefii vn Nume 
l'Orribff forma, rabbellì di lume T 


/ 
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Mente , che d'Amedeo la nobil vita 

Giaccia fommerfa, $ tifgomenta inumo v 
Ben et fpenfe colà torba infinita x ^ , ,■ > _ 

E di fangite macchiò l'ampio Oceano - t . .» . 

Bado veduta, òfu nel mondo vdita , ’ ’ .. 
Trotta m guerra fimil, di mortai mano * 
Cotanto il fummo R>, chén C id foggioma , - 
il fitto Catnpion, d immwja gloria adorna 

Tìgli feroce, e più cht mai pojfentet ' 

Boy qui riuolge il piè rapido , elette * -, v “ 

F.cOmegi(tnga y d'Ottcman la gente , v < v 
Tìa fiotto il braccio fito come al Sol none 
Tolco fi a fermo il cor „ ferma la mente 4 . .1 
Che de la vtdhra pena , il tempo è brtue * : 

E di quél fiangue,che per Dio fi fi andò t & 
io tei rammento, ,là mercede è grande .. . ; : 

tfè dì quefie battaglie il tempo fièro , : 

Turbar t i dette, 0 1 dei r attor per fiegno < 

Ched Signor fiommo. de l'eterno impero 3 
Oggi voftra f alate haggta* à disdegno } 
moni la format del Diuin fentieraj .V A 
Come le firade, de l'humano ingegno; 

Che Dio, per fargU eccelfi ,e fargli chiare , : 
Troua, ne le miferk, i fitto» pii* c ari. — . K 
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Su qttejli detti il fuo fulgor nafcofi, 

Pur come Sol, che dtfparifcaà fera l - 1 

• M* fpurfe incenfo, e d’odorate refe ' ^ 
Alma & incomparabil Pùmattera • 
Al'hor di Folco in afcoltar , depofe '* 

Ogni prefo timori* Anima altiera 9 ' ' > 1 

E/»’/ f «wr /é parole intefe, 

idei magnammo petto fà parlar prefi i i 

Qual farà cor, che di viltà s offenda 
In fommo rifeo di fiagioni armate 
Quando ripense del gran Dioeomprendnt 
Sottra i fognaci fuoi,l'alta hontate ? 

verità, ctr Angelo feendtt) 


Z ferrando la (Ir ad a a'nojltt danni) 
là manifefti gl' infernali trigami» 

Come nocchie*, che de la chiara Attrora$ 

Volfe le negre antenne ài ricchi liti 9 v 
E s attriftò , eh' a la veloce prora >•* 

Torbido Eurofrenajfe i coi-fi arditi * 1 

Se foffia vento defitto , albera - ,v; ’*■ . 
Alza vltfptrti, che giace anfmarrhi, * 
Z crefeend» ne l'alma i penfier lieti) , ; ^ 

Ara t gran campi de l’inftM liti $ 



dà le magion (Iellate > 
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NON Oì 1 9 f 

Tale il buon Tolto raffcrena in fronti 
L’alma , cui dianzi affitffe afpro martire. 
Eie fue / quadre , à guerreggiar ben pronte} 
Empie gridando, di nonetto ardirei 
Sù C aualier , che fe rtandran ben tonte ■ 

Le voftre proue’, hora infiammate Viro , 

E reggete al furor , che fluttui intorno , 1 ' 
l 'in che’ l forte Amedeo faccia ritorno « 

Et dtè lor cacciai $ diffrpati a pieno » 

Parte i Turchi ha fommerfi in meyo tonda > 
Et hor f?n viene à noi, come baleno , ' ' 

A quì-rtnouellar flrage profonda $ 

Intanto col valor , c' batte te in fino , 

Za Patria , in sì gran dì , fate gioconda j 
O vero in fifl morir prendiam diletto , 

Ter bella piaga , thè ci fplenda in petto • 

Alto cofl gridaua , e tra bei lampi , ' 

Del fiammeggiante feudo , eì fi riuolta 1 
Za, ve nel pian de'fanguinofi campi , 

L’afpra turba de’ Ture hi era più folta 5 ’ 

Vfcrtoeno à e[tiel fuo dir fembra, ch'auuampij 
D’ira ogni C aualier, ch'iui la fiotta , 1 

' Onde al fuón de t acciar , che fi percote » 
Rimbombano le piagge, indi remote „ . - 


Wj c A N T Oì 

X*l s'afar nau^fae lEgeo fpumofi v- « 

, m le tcmpefte ofarey ^ 
V^r.o$tfchw± skl'Apfremin (eh fa, f , :1 

lnt enti , adattfaarpiantepib dure . ... ..• - 

Jilh$r 9 me^e.skgioghi , ilhpfarmhfa . g 
tdfem de latratati* fare , . *\ 
r^uggU. a ; d. in l'alpe fi, ri Jponde ». > *y, ^ 
£/ echeggiando 9 gniantro,a\t* rtfpond* « : 

In altraparte,oiu confate asciare, 
pronta Boftange, dtChnfiìanU vita* ^ 
$e'n vqn duo Cavalieri* paro, a parp,\ 

Co/ corfaerba, e con la dejka ard#*’, fl \ ( 
r» colfe &w<ft iipimo /guardo , al chiari 
Sole. tgU aperfe , * nel menda vfaa , 

£*> ve guarda del mar, l'alta rìnma.tsr o 

Cintd^0mfat»$:rVdHffi) • .i 

Z* fchiatta , onde chiarìffìmo difcendé » 

E’ Coloreto ; * w» il tofa crebbe » 

7» gioventù, che per le balze orrende , .j 

Orrende beine , ajgomentdrregli hebbe y 
afrolms oueX\étatefaend*+ v -; 
Ì4 fintflgutfrafil fiero fpirto increbbe <£ 

I dandopaee aflwfcbìalpeftri, & altii c ; * 
Orno fa fari*, tdfr veraci o/falti. 


NONO, ipj 

SflCrolfi m Rodi , e su [palmate prore y 
Tutte de l'A fi a , sbigottì le ritte „ %v > 

JE de’ fieri lad,r<m domo il furore , * 

Mille lor vele già metter canne 5 
TI or qui, col brando m pugno, al fuo valore 
Termine , per timor , non fi prefcriue 5 
Intrepido di core , altier d'afpetto , 1 

I bianco i crin, Ttmoleonfu detto , : -" : 


•J 


Tulu'to, con lui ne la Ragion sì rea,. 
S'aggiunfi pronto, ne perigli illtifirì 
Nobile Cau alter , eh' alhor correa 
Lo [patio gtouenil, di [ette lufiri ; 
Leggier fui piè, forte di man fpargea , 
Iti rofe , /e 2*M»«fi , « ligufiri , 

& di lucido pel, vago ornamento , 1 ' 

fluafi di-nube d’or, fafciaua il mento l 




uPOglio tomandaua il fadrp 
Bozolo lieto, di magio» Gonzaga, 

Magio») che nel fudor d’opre leggiadre 
Stancar le membra,& i penfier s appaga^ 

Tu Colonnefe , infra Latin > la Madre , ' * . 
Gente d 'imperij , e di vittorie vaga , 

I forte ex s affi ettaua Spregi eterni , - 

Sferzato il fianco , da gli onor paterni 


Gri* 


i- ^ 



ipS canto 

' ' ‘ r V 

Grtdxuafe ocijfimo m fimbianz.* \ 

O C xì* Alter l uni ma vita e frale ; • 

Et in conciti & in piacerci dan^a , 

Et in oùo $ amor pur batte l alt ; 

Ho /« morir conuìen • eh altro n auan^tt > 
Sàlno con la virtù firft immortale ; 

Sì dicendo fra Turchi olirà fi fpigne ; 

He men Ttmoleon la Jpada tigne . 

Come talhor fixglwfi il curuo dorfo ; • . \ . 

A folte., a filo, fi ne van Delfini , 

Tenor portando , col terribil morfo , 

Entro i minuti eserciti marini , . , \ ■ 

Tal per diuerfa via, volgendo il cor fi , 

Se'n van yiei dno'Barontrrf Sur acini, ( 

» Tur con le fpade in man facendo audaci t , 
Il già perduto cor, dfilor figuaci , 4 ^ 

^Mentre in lor fi raccende alio valore , , 

Ecco Amedeo cinto di lampi (adenti, \ 

Tronto al ficco fii eccitando il core , 

Innalza g ido } di temuti accenti ; 
li Angel co fi ode , ad auanx.ar terrore , •; ; 
Vìi grande intorno febort a> lo aventi « v 
Nè sì tofic per laria intefo l hebbe , r 
fZbc l r Angelo di Rodi aneliti i* accrebbe . , 

-v •=> fur»- 


NON o; 

Quinci it campo Cìriftian sforza 1* mano % 

A vibrare armi e con gli fanti auutua > 
Ardir per entro i cor ; ma d Ottomano > 
Tremo la turba . chel rimbombo vdtua { 

E mugghio d’ir afe volar lontano y 
Megera e feco Aletto anco mugghi* , 

E firfennando. ne le rabbie eterne y - 

Stto maggia» le legioni inferno . V ' ' v* 

Sì fra i tuoni del CM fra le terrene 
Voci , fra gli vrli de i Verno» frementi » 
Onde le fatue intorno , onde l arene , 

Onde i monti tremar . 2 aw»e poffenti 
Amedeo moue\ e non men fier fe’n viene » 
Che quando ajjorda al fuo cader le gènti 
Precipitato da Vorrìbil fponda ì v, \ n ' v * 'f 
L’Ethpo-mar, che poi PEghtv tkfwhdà * ^ ^ 

* ... j i 

Ne mai riftdfe , nel trafaorfi affatto 5 

L’elmo cotante, incontro a i guardi aùuerfi t 
Sì chiari lampi da l'etereo f malto 
Pur eh' et lo fcota.fa ne van difaerfi 5 
E l'almo brando, sei lo vibra hi aitò) 
Paffembrà i rat, ne POcean ben ter fi } 

Pur d Orione, e per lo Cieloefcurò j 
Men che lo fèudo fuo , rifalende Arturo • 1 f 
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Qualje grembo din etiti vmido , ombro fi .'. . *s 

H»*rùf h afrip di mchmfi ardori , , ' 
Correo tn prima , p m U Qiilne^bofi ,\^ 

Moni i a fulgorili 
Tot. HlmtnaftdQjAptennjp filuofal t , . j 

? d! JPp i ,A^Krarfi amenti » e mgg* t 
» arferupi dìjfipwfi'Mfif,^ ^ ^ 

Tal di raggi fitfem mUtoluwe . , .. . - t a 

Fofcta vicino, oltr^l'vmancofiume, % s o 
& f rigori tccnfqrwiltbil ma?to ; .'. v . , {> 

di f angue vn fiume i 

Cor W .fpumAnte,e tutto copre tl piano , ^ M 

I)t tronche mem^a t e di $W ne fi . , * 

E ^ . a | 

Qual torbido torrente dhor che fiondo;- , r v 

di fiume, da montagna alpeflra , 

O quale e fiamma ette piu far te incende x 4 > 

’mfilHtfi&A ù - ’ 
^alfuUnùe, chtwbe.atra fende, •< v 

T4/ ra JJembraua d‘ Amedeo la defira j'\ jj 

M e Z era 'I&umM » « per furor trabocca * 




£ dal 


NON O. zoi * 

jg d*l guardo non manco afrroveneno\ 1 " 
C ofparge Aletto, & a volar non lenta 3 
Trotta Megera , e dal terribilfeno , 

Empie par ole, imperuerfmdo, annerita, '• 

Pur fotte l’afta d'Amedeo vien menò 
La T tir c a gente jO sbigottita, ofpenta 
N'è di più rinfrancarla hanno potere , 

Tante del noftro infèrno ,armatefchieri ' J 

Ynfol nemico ne foggio ga } indegna , 

Per noi , memoria', ah gli fi fterpi il core , 

' A brani ; a ghiado iPtraditor fi fregna » 
Megera ; e qui diuampa ira , e furore ; 

Megera in afe olt andò afpra fi fdegna 
Ne per gli occhi trauolue ira minore ; 

Sì fiere fi mouean l Anime infefin ~ f 

M* raffi- enelle il Regnator Celeflè . - 1 ' 

* r . t H • . . , , ’t i 

Termine ei fiffe a i R odtan dolori , 

Pur come piacque al fuo volere eterno * 

E tante de Demoni ir e, e furori, 

Volle ferrar nel tenebro fi inferno ; 

Però ne l alto ? infra gli eterei chori 3 ... ’ 
Delnumerofo efferato fuperna . 

Egli riuolfe in ver Michele il guardo , 

Ynqua firn cenni, ad vbidir non tardo * * ^ 


Scendi 


u> 
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» 

Scendi sii Rorfi e p /intir tua voce ; » , 

IZi Demo» (cacci i , ali prigione orrenda $ 
Et, che non fi a là giù, fpirto feroce % 

Si che dt none , àie battaglie afcenda j 
Michel s inchina > & à partir veloce , 

Stringe grande aff i con Ut man tremenda , 
eh a br accio altrui vibrar non lice > 

' Torte, grane, immortai , Jlermimatrice * 

Qran feudo ìmbr acci i à la fuafe commeffo , 
fregio immort tU d il gran Tonante eterna « 
Il di, ch'eifpinfe. col grm fendo ifleffo , 
i tubellanti, dal gran Ciel faperno\ 

Quivi timor, qui. ii terrore impreffo , 

Opini era or r or, del tenebrofo inferno « 

V'era, che'n alto, abominiti effempi , 

T^ r gca granfeggio il Regnator de gli empi. 

t W* Idee, onde e cotanto adorno , 

Par, ebe repente, in tetro orrore, ci cange , 
jilmo trofeo del memorabil giorno , 

Che l cieco abtffo ancor beflemmia, e piange 
Tra si belle armi , cor afe andò intorno , 

Ei raffomiglia il Sol ch'efce dal Gange . 

E {prega l ali, da l etereo polo , 

E contra i rei Vvnon fe ti viene à volo • 


Co 


v* 


NONO. io) 

C ofparge, furio CieU voce diurna , 

Aerei campi dibattendo in giro , 

JZ quafi ìncend'o perforerà Alpina > 

Lunge dintorno i g* idi [noi dvdìro » 

O con obbrobbriofa, aita ruma , 

Incipit ati, ad immortai martiro $ 

Non fin per voi l dure ferene \ e liete » 

4 vofire orride tombe , empi fendete . 

Perduti eternamente , «té* 

L’ajpetto di quei Cieli onde cadejte 9 * 

E debellati contrapor ui ofate , 

P»r 4 Ami, *#*/* *£»/ fa» perdefte - 
Cèfi gridando , *» tò /ej aurate , 

ÌAoueua intorno il Volator Cele fio * 

E lo gaardaua orribilmente fiera > - 

Da lunge Aletto , « fa crudel Megera • 

4 * . V 

Confianji entrambe , e no furor le accende , 
Con orgoglio fnperbo, à far dtfeja ; 

M * poi nel petto lor , tema dijcende } 

Siche torna di gel l'anima acce fa : 

Quinci Aletto j marcita , à fuggir prendi} 
Segue Megera) e fa bramata impre/a 
làmanji ini deferta, onde <V affanno » 

EftW ringhi, t con mugghi afprifin vanno. 


2,04 C A N T O 

V 

Za douepik gli Acherontei bollori 
; Empiono di f et or gli antri foco fi , 

Corron per notte di profondi orrori , 

J fieri fpirtii in filo camin, dogliofi ; 

Michel cinto di rat , cinto d'ardori , 

Come nel centro rimirogU afiofi , 

Termale piume y W* fornifee il tergo , 
^oprati fogliar de l'infernale albergo , 

» 

juifuavocf^imterfolorconuerfa, ' 

P-E rebofty tremar tutte le bande * 
Menfuona il Hit chénprecipttio verfa. 

Va l'alto tonde , e i gr4» //> ; 

' Grida> o vii gente , al Re del mondo auaerfa 
Già ne t foggi del Crei felice, e grande , 

; Et hor quagli* fommerfa, onde fi [cerna 
Chiaro il valor , de la giuftitia eterna . _ J 

1 Ancor vi sferza empia Jctocchezza ? e tir a k 
A trattar e arme ? a ministrare ardori ? 
lmperuerfate ? il vojtro cor defira , 
Crefierlavìta.e d'Ottoman gli onori f 
fremete inuam vano e lo fdegno t e tirai 
N Rompe fato di Dio veftrt furori ; 

Ornai le dure rabbie , ornai fornite , 

. Empì le furie , defiin ferititi ì. ...l 




Ea/angainofa, ^lagrime noi meffé. 

Ferro* Lat in , di ve fi re amiche genti • 

Ma qui non fi a chi fotiuenir l'oppreffe 
Schiere , con opra yò con peiifièrpur tenti ; 
Ciajcnn come pugnò, come cadcffe , 

1 tuoni, Vanne del gran Diro, rammentiti 
Si diffe t'n Volto mìnàóchfo, e crudo . * ' I 
Vibro la lancia, & innalzò lo feudo . : 


Ved alo hamfii , à qucl fuo dir eofiretti ; 

I fuperbi inchinar -l arme fatali ; 

E gonfiar 4' ira fé. di vènm i petti » '*} 

Et auomiary ne glrinfiniti mali 
Spiega Michel favfo finiti ideiti , 
Rapido tanfo fiammeggiante, elali , v 
E daterei nembi rifonando intorno , 
W*<dmpifi*p*rni t almo ritorno^- \XL 


i?ìA J 


Tal t amafir angolane angue fqaamfo ì 

L'ali fuperbe in verleftepi, inchiniti ' f 
O ver fra’fòffi, o tee egli fkifcìa alcofi , i 
Bigi impennati augèi Calta tema , 
v yfrr, degna tbrìòofi • 

CkjKUrotiddQtà terna ritta h* - '< 
Subitamente, tgloriofa fende 
Le nubi amt*jéf 9 v&fo il Sole *Jmfa . - 


v.; 
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Sùlcmpe intanto, efrutefpurfifchìm > 
Amtdeo fcorge tigrati Nemicete gir a , . 
li, doue et combattevi orme leggiere > ' 

Tutto di gaudio sfagliando , e dirai ( 
Al fiero corfo , a le (embianze altiere , ; \ 

J Iconofie Ottomantofo. cbel mira » i : 
TfcQteil capono tra le furie eflrewe 1 

Selleua vn grido m'macùofi , e freme . 

jìwfo fc glande di difdegno ii tinge 9 

JB d orribile foco empie °& nt v ena\ ’ * . 

lampeggia il guardo * r furo* b l P m tfi* 

Che di piedi la terra, imprime à penai. 
Tuttofi da vicm lafiadafirmge • 
l'aria di quel fulgor baUn *’ l 

Come Amedeo non coffa , 

> Ifa vibrati brando , e l mimico appreffa * 

Guai, sa Leon , diuorator d'arménti , 

Che pur dianzi (canno , su prati erboft » : 
Giunge tratto a l odor ^de i tori (pentì , 

A f amato Leon > dagli antri affo fi, » 

Scagli anfi incontra con la (puma a t denti 3 
Tremerai ardenti, di sbranar bramo fi , 

T, con attorte code, afpro veneno 
S uegUanfi d'ira, ndHrribil fette ? 


N O N O . zo 7 

Tal di quei duo feroci era à mhrarfi 
V ammirabile affali o ; alto furore 
Bora il capo, bora il petto , bora impiegarft, 
€li detta il fianco ,e trapalar fi il core * 

Va rami indarno tr attagliate f par fi 
Volano , per lo Ciel, lampi d’orrore , 

£ sì fierjuon, che da propinqui tnoue » 
Monti, ogni belua sbigottita altroue . 

Tofcid, eh' i ferri, a penetrar comprende 
Vana ogni prona, infellonito , e crudo 
Ciafcun la fpada , a maneggiare attende > 
Ch'impiaghi la , doue il Nemico e nudo 
Et bora punge infidiefo, hor fende, 

Bora accenna a V elmetto, ora à lo feudo , 
Bora volgefi a defira.ora a findira, 

Jjl man de lira , e del furor tniniftra. 

Tra mille finti al fin, tra mille veni v 

Del Turco infuriato efee percoffa > .■ 

Ch' Amedeo trono, e ne la copia ilfirdi ' 
Gagliardo sì , ch ini tremar f e l'offa • 

Tofto , che rimiro le vene altiere v 

La terra far del nobtl /angue rojfa , 

Mifè alto firido il ferii or che tuono, 

Squarciando vmtda nube, ha minor [nono . 




2, o 8 C A N T O 

Ro^ì non ptU» ne la battagli* muffe* 

Hauer celefte difenfor fi vanti y 

"Ecco e ptu verità , che [fingile et ver fi » 

E che le membrafie non fon diamanti : 

faro bene io , ch’ella cadrà difterfiì . 
gin copiti [per a, con altierfembianti » 
Così dice a crudel , per le ferite 
jirfe incendio Amedeo dire infinite* - 

X# lami eterne , fi la mori al battaglia, 
Ratto a [e vendicar , tonde man prò nte. 
Centra laforx.fi d'Oottoman [t [cagna 
.lmprejfo d odi? la terribil fronte ; i 
. si come tigre» che gli armati ajfagltfi*. ^ 
t S« come turbo thè fio tendo il monte , 

‘ pj meHopianto va topfende i campi , . 
SicomeorridotHon.frfi nembi , « 


Ttmàom'*» ira» g& neìpetìò , afeefi» 

Verfo l'empio nemico alza lafpadfi» 

* filza f ct *do > dtfejo , v > 

r 4 V> eh » vtU '*$" fi r "fi nva iV, 
ll*d» hrMCW •ffj 

Empii tea ito autor, che %>* non cui* 

Il pam feudo, a citile** ànmmmtOy 
E lafcia tutto , *i Ottomano, tifi*»"- 


NON O* 2o$ 

Ecco la delira, ecco fofpinge il piede, ~ , 

£ folgorando ,eon V acciar celefle l 
lnuerfo tipetto dif armato , il fio de 
Orribile di piaghe Ampie , e funefle, 

Cerne s Arturo alfommoQiel Je’n rieie. > 

S ufcitator dt nembi , e di tempefte , 

M ira nane tal volta, in vn momento , 
Valber fiaccarfi, al rinforzar del vento . 

T al fupìn cafca, e rimbombar fa il piano * 

Il tanto dianzi formidabil Scita ; 

Sorger tentò , mafie lo sforzo inuano , 

Che gli toglie il vigpr l'empia ferita j 
"Bene al Campione non dal morir lontano 9 
Era pronto, a donar l inferno aita , 

Se non che'l Cielo , e fuoi Mejfaggi et teme > 
Teròfol guarda beftemmiande , e freme. 

Jfcf* verfo lui, ch'à ripugnar s' accinge', t 

Il gloriofo vincitor s'adira , 

E ne la gola il duro acciar gli fping/el , 

- Equini tienlo fin, che vino il mira ; 

Gli occhi trauolge,o di palior ft tinge 
Tréddo Ottomano, e fu’l morir foffvra - 
Ea cara vita , e la fortuna andata , 

£ via piu ch'altro la bellezza amata . 

11 fine dei Nono Canto» 

•* w 2> AR* 
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Zio CANTO 

argomento; 

Geme l'Inferno , e mifcrabil more 
Sù l’eftinto Ottoman l’Egra Sultana ; 

E il Gran Battifta in fui notturno orrore 
ScedealGuernerche ufein guerra e ilfana. 
Partono i Traci alfin da Rodi., e Pore 
Trouano amiche.e chiara é l’oda»e piana; 
Ma forge Verno, é diffipate, e rorte , 

11 tempeftofo Egeo le Naui inghiotte » 

CANTO X. 

F Ama intorno ne va • "Folco l afcoUa 

Per cento bocche \eale trombe imponi 
Tì’egn’in torno fonare alto a raccolta, 

Et et ratto Raggiunge al gran Campione , 

t Seco alfin verfo Rodi il pie rivoltai 

jllfin perviene a la reai magione; * 

Ove con molti mejfaggier fi chiama 
Tifico aitier di peregrina fama . ' **- 

Veftriffimo di man , dipolfo forte 
E di vifi a lincea venne Geloo 
Secóndo pregio in far contrafto a morte, 

Ma non men chiaro , che l primier di Ciò $ 

• Tur chenobili fiantvtie egli ha {corte 

L’èrbe del [volo Efperio, e del Eoo ; 

E je del fio valore vnqva dtì pegno ; 

Hor per lo grande Eroe sforza l' ingegni} 

’ 3 ■ • — , 

. Ma 
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DECIMO, zìi 


Ma nel regno mfernal, dotte circonda 
Tartaro fempre tenebrofo , e dono 
Tra Kolfi accefi Ilegetonte innonda, ' 

. £ dotte Lete tnnauigabil motte 
Sì* Veflìnto Ottoman doglia profonda 
6 )fte Ut empie turbe a lamentar common f, 
£ di cordoglio > e di beftemmie infime 
Sen tonfi alto vlular l'empie cottemi . 

Spirto non è la già, che contra ? forte 
Campion non latri 5 ogni demon fofytra 
Di Rodi il vanto, e d' Ottoman la morte » 
£ contea il mondo, e contra il Ciels adira ; 
Hor, quando tanto in noux rabbia abforti 
Valine dannate il Rè tetro rimira 
Dentro regia d'ardor fetida, e bruna 
Del popolfuo gli orridi flirti aduna ♦ 

T r a le fiamme di Dite alza veloce 

La v affa front e, onde i demon frementi 
Compreso il pianto , e l' vlular feroce 
He l'afpro Rè fermano gli occhi intenti 5 . 

Uà torte tl guardo folgorante, atroce , 

Alto, qaajfa le tempie , empi portenti , 
fulmina d'vna bocce accenti orrendi , 

E da mille altre atri diuampa incendi. 


\ r 

^yk 


ZI! 


C A N TO 


- ' * 

r finto affanno, dìjje et, tante qui fintò ^ tV 
Spar fi dolor, perche l'igiobil terra , 

D'ifula mguka Altri nvfurpi , e Spente '•> 
C afe hi vn fol Duce, e fenza biafmo in guerra 
Non di danno rì vii tempra il tormento 
Urnondo immenfo, e l’Ocean, chelferra ? 


StUfi il vii borgo, e Volte fiamme acce fi , 
Schifi , ne fio furor, chora il deprede ; 

E yi'aw dì Pietro memorande imprefe 
Coti tanto sforno, ini ferbar fua fede ; 
intanto l A fi a , e V Sfrican paefe 
Denoto a hot già non cndragli al piede. 

Ne fi a, che legge altra , che noftr.% onori , 
Ni tempio , o nume altro , che nofiro adori : l 


Oue ad vn cenno fol tanto reggete. 
Che certo Rodi dijjpre^zfir potete • 


O de l'Èrebo etèrno ómbre poffenti, 

Voi ù vange de Pier bajja vittoria » 
Volgete in cor le tributarie genti , 

Ver l'Oriente, incomparabil gloria ; 

Quale ini aitar ? quali iui incenfi ardenti j 
Quale iui appar del Vatican memoria } 
Frequentanfi , fra, lor culti diurni} 

{ Euui pur vn, chel Crocifijfo inchini ? ‘ 


DECIMO, ziy 

* I 

piti, che Tietro, a emtraftarm imperi. 

Colà prefuma > e preturbar mia pace > 

© queflo diSauoia alto Guerriero 
Toi che de Varmi fue tanto e feguace ; 

Ma quel mondo oue il Vii torce il fentióro » 
Quaft infinito , à cui voler foggiate ? 

E per nobile parte Europe anch 'ella 
Non ì d'inferno vbidiente ancella t _ 

Voi de la terra alfin, voi degli immenfi 
Campi del mar, voi raggirate il freno ; 

Se lo fceitro del Cielo per voi non tienfi , . 
Con sforzai orrendo, il combattefie almeno £ 
Su genero fi, altoleuate i ( enfi ; 

Di magnanimi Spirti empiete il feno ; 

5 gombrift ogni timor > poco vi caglia. 

Diut dei mondo , vna si vii battagli a . 

Mirate iter chi de l'Abijfo, e quante 
Gemono al voftro giogo alme funefie • 

Tufi e per fé br amolle il Ri (Sellante , 

E voi lor tutte , in quefio ardor , trae fi e * 
Così parlate a latrator , maggi ante, 

Conira l'eccelfo Tonator Celefie ; 

Quindi obliando d’Ottoman lo fchemo » 
Volgonfi crudi, a tormentar l inferno . , 


214 CANTO; 

Tarn* intanto d' Ottomano ofcttrà > 

Fra Turchi, à fajjurar , folto le pentiti \ 
Ma de la morte fu a certa . e ficura , 

' Fer/p Bo/lange, vn meffaggier fin vermi 
Al primo fuon de la nouella dura , 

Bebbe tanto dolor, ch’ei noi foftenm , 
Fot fa/ft franco’, ertela pena immenfa f 
Comefchemir tanta mifirta penfa* 

Quinci premendo in petto i rei penfieri % 

Et i fembianti ferenando egli erra 
Ter ogni parte , e l' Alme de Guerrieri 
Detta a franagli de lorribil guerra % 

Et indi i Duci de le /quadre altieri , 

Ei chiama, e vanno colà , dotte in terra ] 
Giaceua il gran Signor, per indi trarlo > 
Et à le pompe efireme alme» Jerbarlo , 

Fien Gia/fartedi duol, pien di tomtnto\ 

E pure Arafpe , di dolor ripieno , 
Fiangeua andando e [eco ilio lamento } 
Il canuto Ebraim face* non meno ; 

Ma come impallidito come /pento, 
Comefparfo di fangue il volto, e l fino, 

E come ftefo il caro Re fcorgea, 

Ciaf m di doppia doglia il cor e empieaì 



V*. 
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k ' ? - • 

Tacquefi alquanto ; ìndi Boftange ; ò degno 
Ben d'ampio impero, ecco , pur dianzi in corei 
L'afta, volgeri, e de l'Europa il Regno, 

Come Jcettri donati al tuo valore : 

Dar vinto , hor morto , onde venir ftflegnò^ 
Deggiajt popoli tuoi, contra il furore. 

Di tanto vincitor , cbafpro $ adira > 

J>io lo fi sà, ch'a sì rio fin ti tira, - J 

Con pìangeua ì&àla man, che vinai ; 
Del’ tifi a i vinti Re , tanto inchinare^ ■■ 
lui difìioUa, e di fortezza priua , 

Tutti, infogno d'ortor, baci denaro $ 

Dolenti alfin , da la deferta rtua , 

Le care membra, or inerite riparo, 

£ van con effe, in ver le regìe tende* 
Elorfempre nel fen pianto difcende* 

Sultana intanto, i cri penfter confonde , • - 

De V amato Signor, Speme, e paura , 

A Lì c afta diceua, ornai ne tonde * 

Il Sol trabocca , e tutto il C tei sofcura , 
Epurde Mejfaggier nejfunt rifpende, 

Qual del mio caro Re fi a la ventura 5 ■ 

Tanto ha di forza quel Latin G negriero , 

C he confami ìaffritovn giorno intiero 


2S 6 C A N T O 

V 

In tanto afanno ad affettar piU forti 

La mia vita non e ; moni Nutrice ; ' : j 

Corri) comprendi d' Ottoman la forte ì 
lì fa certa del ver quefta infelice • • 

Trema la lingua , ambe le guance finortt > 
Ungonji di pallor, mentre ella dice, 

U la vecchia fedel> sui forte mcrejcè 
Sì grane dnol del padigHon fuor,efce. ; > ^ 

Ognìfembianya tra'Gnerrìer dogliofa » t.^' ! 

I«i tfvra , eh ognun lagrhnefciogUe > ^ 

Re Sfotto la manfamofn 9 ,i 
Cadejfe d Amedeo , > ftóArfl raccolte 4 . , > # 

Traggenegnai ima cerio ella non efii ~r 
Le nouefle recar 3 doglia » , ■_ j 

2 tra' [ofpir di quella gente mejla , 

Par l'agrimnndoy afofpirar s\ 'arre fa» 4 à / ; 

Di tanti indugi fuoi punge pik frano \ h 

Timor. ( Sultana , e lofperar le vieta ; 

No» è, afa** , c/Zi/Za temè , in nano » 

Non fi cela ad altrui ventura liet a * 

Quinci ne l biondo crii*, la bianca mano 
Sofyinge, e l'alma in nulla parte acquetai 
AÌfinaito grido y perche non riede » 

dptiék* i±j- 


(DECIMO. iì 7 : 

Del grane duòlo, il •vago volto impreffa 
Va tra V armate genti* ognun la mirai 
£ mirarla di duol cotanto opprejfa 
V tu fuor de gli occhi altrui lagrime tira g 
Dii a ctafcun di dimandar non ceffa ; 

Ma tacendo ver lei ctafcun fofpira * . 

T/o/gff tl guardo , oue dolente fi affi 
Piangendo Ale a fio, e colà mone ipaffi . 

Quei l'alt À Donna riuèrente onora * 

Et ella a lui, che le s inchina auanti, 
Alcafto , il Signor wjfro dimora t 

£ qui tante querele , e pianti t 

Il Capitan per la pietate alhora > 

Colma di pii • dolor voce>e Sembianti , 

Et ella vede Krafie, e che fen viene , 

E chel» membra d'Ottoman fifiiene* 

E affi al corpo vicina, in vn memento t 
£ di pina , e di morte b fua jembittnza t 
' Ma' quando il vede trapalato, e [pento, 
Gridava ’ o mio confarto , o mia fperanxA 
£ cotanto di forzai hebbe il tormento , 

Che di più fauellar non hà poffanza » 

Sol bacia il volto , e colà, doue aperfe 
La dura ffada, ch'kmedeoy'immerfe*. \ 

& * K 6 Poi 
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feltra Vango foia» onde fi /tempra il corei 
Il collo abbraccia , del Signor diletto, 

E sì vien da quegli occhi il pianto fuote » 
C hel vifo tutto , e le ne laua il petto , 
Tal colmi di mefiitia , e di dolore 
Vanno a le tende del reai ricetto * 

E grande il morto Rè turba accompagìià 
He di tanti e pur vn> eh alto non piagna. 

Come dentro fon giunti, fa ella il pofa » 

S oura auree fete, & odorate tele, 

: Indi le piaghe fue mirapcn fifa , 

Indi comincia à rmouar querele ; 

O di fiato mortai gronderà odiofa * 

O fpettacol di Regi empio, e crudele & 

Et io dannata a mìferahil fiempio 
forche ci nacque d’infelici e/firnpio ? 

Y'tfio ho nemici . in su la patria ruta, 

E d altrui man noHri teforfur prede ; 
Spenti i parenti ; e de lo fiettro priua 
ZD’ altro non fui. che di miferie erede 5 
Tofciaptr Ottone an, ben che cattiua 
Altra volt a fui polla , m regia fide > 
Cotanto ò fi elle m' innalzale , e filo 
fer crefeer più, de' precipiti! il duolo* ; i 


N 
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Ah crudeltà 5 col Ciel forfè contefi ? 

Truffi gli aitar , con empie fiamme » dtsrfAÌ 
O tabella del padre il ferro prefi ? 

; O pur contra la patria io moffi in guerra ? 

Deh jfenganfi del Sol le fiamme accefe , 
Cafchino tolte fteU* ornai fotrerr a, 

E trauolgafi il mondo , informa nona* 

Toi ch’innocente cor pietà non troua» ' 

Mafdltenore'èdelmio mal ù forte', - 

Ch’io non deggia affettar fatuo tormenti » 

Cw franchezza di cor , cerchiam la morte 3 
Sèlrefugio de'mefii, e de* dolenti 5 
Xrv* amare voci apre le porte 9 

A caldi pianti, & * frfpiri ardenti $ 

Straccia le chiome 5 e’n gran furor percote , 

Tur con ambe le palme } ambe le gote» 

Z tofto inuerfo lei volgendo il piede , 

Metto Ebram, da la fuafe fofpinto 9 
• Volta Donna trono , che in terra fiedeì ^ • 
TreJJ 0 al feretro, del Signore efiinto , s 
lui che piange, oche [off ira ei vede, 

S ch’oggimai di morte il vifo ha tmtoey ->■ 

X che fomme/fa, nel cordoglio , e luffa * 

Sì» Ifffinifira palma, il capo abbuffa • ± 

&L. Da 
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«a CANTO 


Va prima entrando il Canali# V inchinai 4 ' „ 
t .È (eco geme , a quel dolor cotanto * 

Tofciacon Unto piè le sauuicma , 

£ guarda in terrai fi a (fi immoto alquanto J 
Scorgendo il Juo fedeli* ègra Rema 
Stima , eh ei venga àrefctugarU il pianto i. 
ÌH\volen do a fuepene attroci , 

Conforto. (offerir, [cote le tempie . * 

X grafo ; acbt deggio io dianzi beata ' H 
Km pilo i fogni Rema altra terrena 9 
l 'Sarmi al mondo veder ferua legata , 

K/flta /e braccia, e i piè d'afyra catena f 
Qui dentro t Radian , gente sputata , \ 

Jor/é ho dà trafi aliar con la mia pena ì 
JK di qui tratta per Italia alfine > 

Ho da fojfiùt le ferità Latino, . * 

Deh che dico io ìfela prefente fòrti y • ' • ‘ v 

£ Je rifeo vie in di maggior piantì 9 . 

A farmi dolce riputar la morte , 

Oggi nonfojfer Ebrain , bafianti ; 

Tur la vita à troncarmi e(fer dee f ohi 
Qutfio Rè, che trafitto emtm dauahti. 

Gai fermamente io so, che fai diletta* *£ 

E che pur, ton defio, [eco in’afyetta$ * •„ 


DECIMO, ni 

Così diana, e con l'eburnea mano , y * ' ^ 

Afciuga i lumi nubilofi, e mefti • • •' 

Cui rifpofe Ebrain j non credi muano\ 
e(i creder ciò mille argomenti hauefti, 

Pur dirne vn grande io vo\dianxà Ottomano 
Chiamommi, in fidi veftir gli acciar funtfb 
P dijfe 5 io mouo in su l’ajjalto eftremo » 
Contra Amedeo, ne de la morte io tomo. 

Temo ben io, che sogli auuien, ch'io mora. 
Sultana incontrerà fi rana ventura j\c t . 

E sì fatto timor tanto m’accora, 

Che del morir la pena e via meri dura , T 
Deh ch'ella meco fe ne vegna albera » 7 
O diletto Ebrain, fico procura , •. v i \ 

A mio nome con lei raddoppia i preghi *. 
Chelfegne eftremo , di fiuaft non neghi* 

fluì tacque il Seruo, e la Poma volft 3 

Il voltùs imprejfo di più reo tomento , ^ 
Ver fi le membra £ Ottomano , e fiielfi 
Voce interrotta , da mortai lamento , < 

A mio Re, cui defilino empio mi tolfie, .- -X, 
Quando più nera il mio defir contento , 

L SÌ poco adunque la mia fede ejpreffì, 
fhtfi venirne m dubbio vnqua doueftte 
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V oro Jh accia de leehiome, tifili* ~v 

Fa rifonar de le per coffe crude , 

P oi comanda-, Ebrain reca ventai _ . : 5 ^ 

Che fpegner prejlamente habbia virtude^i 
c F.t egli vn vafo It ne dà ripieno , 

?• la vita i varchi chiudo^ 

Indifuerefe n efee » FHa dolente -- 
parlò, {curati dejlmprefentty • -- 

Incliti fietri, altieri manti adorni • '**■ , 

Sontomati,per noi ceppi dolenti i 
O tra lefafce , e sit i aprir de giorni r y- - 
Toffbrto'al rifondo trapalati , > 

Ch'oggi il Jommo dolor denodirifeorn* *± 

Non {ària lieto le Chrifìr.we gente, • : . C ^ 

per l’Europa, i nofiricafi auuerfi 
Durian materia, dfChrifiani 

Ottoman su tua morte alzano il cantò-, * 
Me definendo à vii feruigio indegno ; 

Ma noi far a» ch’io vuo morire \ intanto 
Quefte mifere chiome ioti confetto ; 

Di mirra in vece io t ingerò colptant** 

E Ut mio Ri noi tirecare à fdegno, 

Che làfgorgano gli occhi , onde vjcia \twit% 
Che pur banefii, d'apprezzar eoftump, * 
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tLÀgmato fin qui , più nonfaueUa , 

Ma fi medejma, m vn penfier, profondai 
Toi corro à l'oro auuelenato , frolla t 
Tonfilo à bocca , e tutto il finn innondai - 

Ni fra tanti mart'vr punto men bella 
Staffi, del caro letto , in sù la Jponda 9 
lui del feto Signoria deftr aprendo, 

Con la feta dtflra, el'vltima bora attende. 

Trapenfier vari bora riuolge in mento 

Scettri, corone , e quegli onor cotanti , * 

Onde fu lieta $ hor la fiagion preferite j 
E l'acerbo dolor , ch'ella ha dauanti ; 
Quando pofcia partir V anima finto , 
Compone il bufto, e con le man tremanti^ 
Sul volto fi dispiega vn aureo volo 5 
£ traendo foSpiriff affi di gelo* 

Qualfe candida nube , in alto afiefd 

Le refe adombra , onde il mattiti s'infiorai 
Ben rimiriam , ch'ella ne langue offefz , 

Ma pur e vaga, a riguardar l'Aurora i 
Tal già la guancia, di beli* ofiro acce fa. 

Sotto freddo candor, fi difiolora , 

E di mortalpaUor le labbra afperfi 
Han non so qual beltatt anco à veder fi i 

; .> Epà 
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£ già correa del ctel Calie [enfierò 
Hotfe’piu f cura , & Amedeo piagate* 
Vigilando tenta fiffo m penfiero , ‘ 

Ciò ^ch’egli vdì dalMeffaggier beate» 
Ch'egli de la vittoria andrebbe altiero* 
Ma che del viuer pio por a troncate 
Lo fame in R odi, onde denoto, e forte 
S’ apparecchiava, à la propinqua morte % ' 

Sforza il fenoli corpo, è fopra il tettai 
In zelo ardendo , le ginocchia piega , 

E' giunge h amile ambe le palme al pittai 
E sì la lingua, muerjo Dio, dinega 5 
Signor ,fo corno H tuo Meffuggio ha detto 
Età de la vita à me [patio p nega , 

A tuo grido è Signor Calma p J dolga , 
Ma pa tua [anta man , che la raccolga • 

foi da gli occhi verfando vn caldo fiume» 
Largo chiedeua afalli fuoi perdono » 

Et ecco sfauillar mirabil lume, 

Da cui svdia via piu mirabil fuono : 

Il gran B attifla iui lattea le piume » 

Del finti (fimo afpetto i fulgor fono, 

Ch' iui fplendeano ; per diuin decreto > 
Vwformaua, ad Amedeo far lieto , 
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Inclito Erotyper la cui marni forte, . 
Sorge la Fe, chel Vatican fublimct, r * 

Perche Jplendeffe il tuo valor , di morte *- 

Ti fi fe motto del Tilermo in cima ; 1 

Ida Xaltroue morir t*ì dato in forte, 

E palme ittuftri adorneranti prima ^ > 
Sueglia V anima inuìtta a noni vanti 
"Mentir non fanno t Mejfaggìer flottanti* 

Così gli diffe , e dilicor foaui , ' * K 

Voice la pi aga innonda ; ella repente 
Salda diatene e mitigar le gratti 
jingofce, e franco il Caualier fi fente : 
Ghnfe-il Battili a alhor^ ver fole nani, 
affretta il pie la sbigottita gente, -V 
E farebbe ragion ,fiyi*gér la ip*da , 

"Et à h fuga lor chiuderla flrade. - 

Ma noi farai ; vuole il Monarca e t&fio± * v: «.*?• 
C ontra loro , agitar l onde marine • 

E poi eh' ad onta del dannato Inferno , 

Rodi de 1 ri (chi fuoi rimira il fine, J 

Marmi, c hauefli tu, dii del fttpernoy \ 
io porteìolie , ale magion dittine ì , • ' • • Il 
E ia nel aito fer ber anfi dppe (e, * 

Ter darle 4* Grandi, no le gròtti tmprefe * ■- 


2 . 7.6 CANTO 


Otte sì fastello le labbra cbiufi » 1 • ' 

J l fpar fé al fuo fulgor naftoli denfil 
Ma dì cele fi e Arabia odor dijfufe, 

' J)olce%z,a ignota de' mortali a’ [enfi » 
Con baffe ciglia, à tanto onor non vfi » 
Che [offersero male i raggi immmfi 
Staffi cheto Amedeo, non picchi’ h or a , 

E del gran piol'altapietate adora . 


fda riforta dal mar, l’Alba celefie 
T in getta di rojjor l aure ferme , 

* Quando le membra il Caualierriuejlc* 

Di vigore immortaltutte ripiene ; 

JNìr più lente di lui le ciglia hadefie* 
folco, ma ratto à falutarlo viene , 
f come , $i# la figlia ha poft o il piede % 
fattolo franco, e che paleggia ti vede ì \ 

. S’arrefia, e ne VEroofiff* le ciglia. 

Si come in larue Jimulate , e vane ; 
f. qufi fiaue, àfauellargli piglia , 

Quando sì di flap or colmo rimane : 

Qual? ingombra il tuo cor gran marauigUa, 
» • Nc» di licor, non di fetenze vmane , 
Sconofiiuta virtù ( ano m ha refi , 

Ma di Qio Mefjo, per pietà difiefi. Wl 



Così 
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C osi ragionai e ver lui mòtte il puffo. 

Ma Folco al graa Campion piu s’ auuiema\ 
E giocondo a mirar, col capo baffo. 

Il ginocchio piegando , vtnil s inchina 5 
Dice pofcia » e ragion , che l corpo laffo * 

Ti rifiorirò Signor, gratia diurna 
Eoi che per Dio sì tr attagliarlo godi } 

Hor l eterna bontà ftmpre filodi . 


Ma del campo infedel, eh' a tua poffanty 
Hier ti fot truffe, oggi che fia ? per terra, 
Correr farai de l'empio fiuol. ch'auanna , 
Codiato [angue, e fornirai la guerra ? 

Et Amedeo i fora di Marte vfanza » 

Ma di Dio Meffaggier la via ci ferra } 

Nè vuol, oh’vtciamo à pia pugnar’JU’l pianò ; 
Spegnerà gli empi l immortai fua mano . 

Noi lo fratto del dà, eh' a t altrui vita 
Troncar doueafi , à la fi alto eftremo, 

Lodando la poffanfy alta infinita , 

Ne' furi templi, à confumare andremo 0 
Sì diffè, e da l'albergo et fa partita ; 

Subito appreffo al Cauzlier fupremof ? 
Seguendo i Rcdian P inclito tffempio. 

Volgono Forme del Battìfia al tempio, 

\ 




n8 CANTO 


Qui r Italico Re lunga dimora •. • ~ , 

4 Fa, circondato da’ Bar on più noti, 
Inginocchiato , t la grand' Ofiia odora, 

Biffi nel fuo Signor gli occhi dettoti, 

D a lungo il vulgo , & et s atterra ancora j 
A Dio JciogUendo , ò rinouando i voti r . 
Quinci Cui fin de' celebrati vffici , 

Al palagio fe'nvà, co Duci amici. 

È/ m j? fcorgea lontano , , ‘ ; U 

J legni infidi da le liodie arene , 

Igran campi varcar de l' Oceano, 

' Con bel volo di vele enfiate , e piene , 

Era il fuolo del mar foaue , e piano, 

E correan d' ognintorno aureferene , 
v l Ue fofca nube lor focena oltraggio , 

Quando fife di Dio forte Meffaggio. 

Su le fiaggie de l aria, almo a mirar fi , * 

Con imperio freno l'ali veloci , 

E frinfe, tra fulgor di rai cofparfi , > 

Qrribil fuon, di fernptterne voci} 
ilòn fremono cotanto , ou-ad amorfi , 

C hìamano mille trombe i cor feroci , 

Se Marte ama verfar torbido m guerra » 
Dt j, angue vn mare, efunefiar la terra . 
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Yenti , dice * , che da principio venti 
Pria, eh' in aria vifofjeilfoffinrdat» » 
PfuUaerauate.econ le man pienti , 

V io poi creouui, e sì vi pofe in fiato, 

Vdite , o venti il fiso volere attenti . 

JSel mar feendete, e con terrihil fiato , 
Confiate tonde ; e n [no camin dijperfi 
Stana i perfidi Turchi , alfin fommerfi , 

Indi fui colmo de l eteree sfere, 

Patto fi'n vàj per lo fentier fuperno , 

Là ve d” Angeli fiacri, immenfe fichiere 
Cantano gloria al gran Monarca eterno • 

. Pt ecco forge , in sì t le piume nere , 

Auflro di Libia,ad eccitar gran verno , 
Centra le naui , t diflìpate, e rotte, 

Rei grembo irato , il vafio Egeo l' inghiotte 

IL PINE. 
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Vita di 

-GABRIELLO 

CHIABRERA 

Dakìjhjfo defcritta. 



Abriello Chiabrera 
nacque in Sauona* 
l’anno della noftra ià- 
lute 1552. a’ 1 8 . di 
Giugno , e nacque 
quindeci giorni dopo la morte del 
Padre . Il Padre fu Gabriello Chia- 
brera naro di Corrado Chiabrera , c 
di Mariola Fea : La Madre fu Gero- 
nima Mura fan a, figlia di Piero Ago, 
itino Murafalia , e di DefpinaNat- 
tona, famiglie in Sauonaben cono- 
fciute. La Madre rimafa vedoua in 
frefca età , pafsò ad altre nozze ^ c 
^Gabrielle rimafe alla cura di Mar- 
gherita Chiabrerar Sorella del Padre 
di lui, e di Giouanni Chiabrera Fra- 
tello pure del Padre di lui 5 am- 
bedue fenza figliuoli Giunto Ga- 
brielle all’età di noue an ni fu con- 
dotto à Roma ^ oue Giouanni Tuo 
Zio faceta dimora, ed j;ui fu nudrito 
con Maeflro in Cafa , <da cui apparò 
la lingua Latina . In quegli anni lo 
prefe vna febbre , e dopo due anni 

, ; L 2 lo 



lo percoflTe vn’altra, la qual {ètte 
mefi lo tenne fenza fanità y e l’inula- 
ua à morire, onde Giouanni (uo Zio 


per farlo giocondo con lacompa- 


] 


gnìa d’altri Giouinetti lo mandaua: 
al Collegio de’Padri Geluiti > ed iui 
prefe vigore, e feced robufto , & vdi 
le lezzìoni di Filofofia anzi più per 
trattenimento , che per apprendere j 
e cosi vide fm’all’età di vinti anni r 
Qui rimafe fenza Giouanni Tuo Zio 1 
il quale monili , ed elio Gabriello, 
andò à Sauona à vedere 3 e fard rise- 


dere da fuoi/e frà pochi med ritor- 
noffene a Roma . Alhora, venden- 
do vn Giardino al Cardinal Corna- 
lo Camerlengo , prefe Toccadone 
fed entrò in fua Corte , e ftetteui al- 
cuni anni : Auuenne poi , che fenza 
fua colpa fù oltraggiato da vn Gen- , 
tilhuomo Romano , ed egli vendi-» 
codi, ne potendo meno gli conuen- 
ne d’abbandonar Roma : ne per die- 
ci anni valfe ad ottener la pace • ma 
egli d era come dimenticato di Ro« 


ma ailunto dal grand’ozio in Patria : 
JErafi dato alla dolcezza degli ftu- 
dij, e cosi menò l'uà vita fenz’altro 
penfare ; e pure in patria incontrò 
lènza Tua colpa brighe , e rimale fe- 
rito leggiermentejla fua mano fece 
fuè vendette, e molti meli hebbe à 
ftare in bando ; quietolfi poi ogni 
nemiftà , & egli fi godette lungo ri- 
pofo. Prefe moglie fu cinquantanni 
ideila fua vita Lelia Pauefe figlia d 
“ Giulio Pauefe ,edi Marzia Spinola, 
& alhora egli hebbe à perdere tutto 
il fuoauere in Roma, iui condanna- 
to Palquini , chi maneggiaua 
fuoi affari , il Fifco gli occupò il tut- 
to : Ma con inoltrar ragioni , e col 
fauore del Sig. Cardinal Cintio Ai- 
dobrandini il traffe di nouo à fe,e fi- 
nalmente, con ripofo viffe in Patria 
fecondo fuo grado , e con eflo fua 
Moglie, oltre ottantanni, ma fenza 
figliuoli , fano in modo , che , oltre 
quelle febbri primiere raccontate, 
» non mai flette in letto per infirmiti , 

l 3 fila* 


faluo due volte per colpa di due 
febbri terzancllc,ne ciafcuna di lo- 
ro trapafsò fette parofifmi, in quello 

fortunato $ ma non già nell hauere , l 
perche nato ricco, anzi che no > du-| 

perdendofi la robba per molte diia- 
uenture egli viffe , non già biiogno- 
fo , ma ne tampoco abbondantuli- 
mo. Hebbe vn Fratello, &- vna So- 
rella legittimamente nati , i quali 
morirono innanzi diluì, & il Fra- < 
tello non mai lì maritò . Quffto e 
quanto fi pofla raccontar di Gabri- 
ello, come di comunale Cittadino, e 
poco mòta il faperlo .Di lui come di 
Scrittore forfè altri hauerà vaghez. 
za d’intendere alcuna cofa, & io 
lealmente dirò in quella maniera. 

Gabriello da principio ,chegio- 
• uanstto viueua in Roma, babitaua . 

in vna Cafa giunta à quella di Paolo : 
Manuno ,• e per tal vicinanza affai 
fpeflo fi rìtrouaua alla prelenza di 
lui, & vdiualo ragionare . Poi cre- 
feendo , ctrattando nclloftudio | 

P“' 
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publico vdiua leggere Marc’Anto» 
nìo Mureto , ed hebbe feco fami- 
gliarità : Auenne poi , che Sperone 
Speroni fece ftanza in Roma* e feco 
\ domefticamente hebbe à trattare 
molt’anni , Da queft'huomini chia- 
rifiìmi raccoglieua ammaeftramenti. 
Partito poi di Roma, e dimorando 
nell’ozio della Patria dièdefi à leg- 
gere Libri di Poesìa per folazzo , e 
$ palio paflo fi condufle à volere in- 
tendere ciò, eh’ ella fi foffe,e fUidiar- 
ui attorno con attenzione . Parue à 
lui di comprendere, che gli Scrittori 
Greci ^ s Uq rbauelfero trattata , e 
di più s'abbandonò tutto sùToro , e 
di Pindaro fi marauigliò, e prefe ar- 
dimento di comporre alcuna cofa à 
fua fomiglianza , e que’componi- 
. menti mandò à Firenze ad Amico}, 

■ Di colà fugli fcritto , che alcuni 
lodauano fortemente quelle fcrittu- 
re : egli ne prefe conforto, e non di- 
feoftandofi da Greci , fcriffe alcune 
Canzoni* per quanto foftgneua la 

£ 4 Lin- 
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Lingua Volgare , è per quanto à luì 
baftaua l’ingegno* veramente non 
grande alla fembianza d’Anacreon- 
te, e di Safo , e di Pindaro , e di Si- 
monide : Prouoffi anche di rappre- 
fentare Àrchiloco > nia non fodisfece 
à fé medefimo . In sì fatto efercìzio* 
panie li di conofcere , che i poeti 
Volgari erano poco arditi , e troi a 
pauentofi di errare , e di qui la Poe- 
sia loro fi faceua vedere come mi- 
nuta ; onde prefe rifoluzione 
quanto a’ Veri? d’ adoperare tutti 
quelli 4 i quali da Poeti nobili, ò 

Vili furono adoperati l di più 

auuenturoffi alle Rime , è ne vsò 
di quelle le quali forniicono in let- 
tera da Grammatici detta confonan- 
te imitando Dante il quale rimò Fe- 
ton, Orizon in vece di dire Fetonte, 
Orizonte : Similmente compofe 
Canzoni con Strofe, e con Epodo 
allvfanza de Greci , nelle quali egli 
lafciò alcuni veril lenza rima , fti- 
mandograuiflimo pefo il rimirare. 

Si 
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Si diede ancora a far vedere fe i Per- 
fonaggi della Tragedia più s’accon- 
riatterò al Popolo tolti da Poemi 
volgari , e noti, che i tolti dalle fcrit- 
ture antiche , e mife Angelica fpofta 
all’Orca in Ebuda , quali à fronte 
dAndromada: Et ancora alcune 
Egloghe giudicandole compofte in 
Volgare Italiano troppo alte , e 
troppo gentili di facoltà ; e ciò fece 
non con intendimento di mettere 
infieme T ragedie , & Egloghe, ma 
per dare à giudicare i fuoi penfa- 
menti. Sirniltnente ne’Poemi narra*» 
tiui vedendo ch’era queftìone intor- 
no alla fàuola, & intorno al verfcg- 
giare egli il trauaglió di dare efem- 
pio à giudicare.Intorno alla fauola» 
Stimauafi non pofiìbile fpiegare vn* 
azzione, e ch'vn foni uomo la con- 
ducete à fine veri Umilmente $ ed 
- egli fi trauaglió di moftrare* che ciò 
fare non era jmpoflibile. Quanto al 
verfeggiare vedendo egli che Poeti 
eccellenti erano fiati , Scerano in 

L ; con- 


contratto , c che i Maeftri di Pòetlca 
non s accordauano egli adoperò 
Pottaiia rima & anche verfi rimati ■ 
fènz'alcun’obligo . Stefe anche verfi 
affatto fènza rima : Prouofli in oltre 
di far domeftiche alcune bellezze de 
Greci poco vfate in volgare Italia- 
no, cioè di due parole fatue vna co- 
me Oricrinita Fenice ì òriccaddoba - 
ta 'Aurora 5 fimilmente prono àfco- 
pigliar le parole come Je di bella che 
tn Pindo alberga M ufa . E ciò fatto / 
eflendo già vecchio radunò alcune 
Canzoni in due volumi 3 e Compo- 
nimenti di varie materie in due al- 
tri: Ratino fimifrnente yn volu- 
me di Poemetti narratiui , e sì fatte 
poesìe egli fcielfé come defiderofo, 
che fi leggeifero,il rimanente lafcio 
in mano d'Amici, Con sì fatto prò* 
ponimento , e con sì fatta maniera di 
Poetare, egli palsò la vita fin al ter- 
mine di lunghiffima vecchiezza , 8c 
acquiftoffi l’amicizia dh uomini lit- 
terati quali a fuo tempo YÌueuano,6c 
4J anco 


anco peruenne à notizia di Prencipi 
Grandi , da quali non fù punto di- 
iprezzato, e di ciò ptioflì far quello 
conto. Effe ndo fui in Firenze con 
Amici per folazzo Ferdinando pri- 
mo chiamollo à fe 4 e fecegli cortefe 
accoglienza , e poi cornandogli fare 
alcuni yeiiì^er.feruire sii la Scena 
ad alcune machine , le quali voleua 
mandare al Prencipe di Spagna per 
dilettarlo. Hauuteli , mandò à Ga- 
briello vna Catena d’oro con meda- 
glia ou’era imprefia l'imagin fua , e 
di Madama fua moglie*, éc indenne 
• yna Cadetta con molti vaddi cole 
ftillate per delizie, e fanità. Poi per 
le fede della Principefla Maria ma- 
ritata al Rèdi Francia cornando- 
gli , che hauefle cura delle Poesìe 
da rapprefentare in su la Scena , & 
aU’hora aue.nne , che prouandofi al- 
cune mudche nella Sala» de Pitti 
yenneui ad vdirle la Serenjfs* Spofa 
Madama la Gran Dgchefla jia Du- 
chefla di MantGy^ilG^rdinalM°9- 
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ti, & altro numerò di chiari Petfo - 
naggi^e finalméte venneFerdinado» 
e vedendo egli Gabrielle il quale c 5 
altri Tuoi pari ftaua in piedi, e con la 
tetta feoperta cornandogli , che fi 
coprifle, e che fedeffe . Fornite poi 
le fette commife ad Enea V aino Tuo 
Maggiordomo ,ché’nòta(lc fra Gen- 
tìlhuomini della Corre Gabriello 
con honoreuol prouifione fenzo- 
bligo niurio, e dimorafle douunque 
egli volefle : nè meno Cofmo fuo fi- 
gliuolo moftrò di prezzarlo , anzi 
prouandofi per le fue nozze pubi- 
camente vnafauola in Scena, e ve- 
dendo Gabriello chiamoHò,e fecelo 
federe à lato a fe, finche firììffe di 
prouarfi quel componimento , e v j 
fempre per lo fpazio di 3 5 . anni die- 
dero fegno que’Serenittìmi Signori 
d'hauerlo caro , nè mai Fabbando- 
torio delle lor grazie . Carlo Ema- 
nuelle Duca di Sauoia vedendo, che 
Gabriello fcriueua l’Amadeida, in- 
uìtaudolo 4 fatfi yeti ere gl» fece per 
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bocca di Gionanni Boterò intende- 
re, che f 'egli voleua rimanere in fua 
Corte gli darebbe qualunque co- 
modità egli defiderafte j ma Gabri- 
ello fcufandofi rifiutò , & il Duca 
dettogli quanto defideraua intorno 
à quel Poema lafciollo partire^ do- 
nogli vna Catena, e di fua Italia co- 
mife , che fe gli apparecchiafle vna 
Carozza à quattro Caualli , dimo- 
ri {trazioni d'onoreuolezza , la quale 
foleua farli ad Ambafciatorì de Pre- 
cipi : ancora fcriuendoglhgli fcriuc- 
ua direttamente,parlandogli il Du- 
ca^ non il Secretano ; e tempre che 
Gabriello fu alla Corte glifaceua 
contare lire 3 00. ch'egli diceua per 
il viaggio il qual non era folo per 
■ fpaziodi 50. miglia: Ben’èvero* 
^ che non mai gli fece dare alloggiai 
mento ne mai parlandogli il fece 
coprire. Vincenzo Gonzaga Duca 
diMantoua pure fi vaifedi lui , e 
i nelle nozze ai Francelco fuo figliuo- 

lo il chiamò , e lafciò à lui i peniteli 

à'or- 
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,d’ordinar macchine, e veri! per in- 
termedi] sii la Scena, pa qyefto Si- 
gnore fu in tal guifa honorato tèm- 
pre alloggiato , & fpefato in fuo Pa- 
lazzo , e lèmpre vdilloconla tefta 
coperta , Se andando a pelcare fu’l 
lago ve Jq condufle fu Impropria 
Carezza iua e pe/cando fece en- 

trarlo nel fuo proprio Nauicello , c 
definand.o tennelo (èco à tauoIa;poi 
ftedite quelle allegrezze ri ma nd ol- 
io a Sauooa ,e volfe che (enz’obfi- ; 
g° di niuna leruitù pigliale vn’ho- 
n oreuole ftfpéihdio su laTeforeria 
di Monferrato , e così fu-, & alcuna 
volta , che Gabriello fù à quella 
Corte fempre accarezzollo. Corfè- 
ro anni, e fù creato Papa il Cardinal 
Barberino, Gabriello hebbe con lui 
amicizia fin dagli anni giouenili , e 
fempre durò, ma non con molta fa- " j 

migliarità per le lontananze delle 
) or dimore ,* andò, dopo à baciare 
iSantiflimi piedi, fu raccolto con 

Ì maettà , e diede S. B. 

ì - ' , fegni ' 
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legni d’amore Tempre che Gabriello 
capitò in Roma, perch’egli non volle 
farui continuamcte llanza:La prima 
volta ch’egli le ne dipartì mandogli 
vn bacile pieno d* Agnus Dei , e due 
medaglie ou’era il {uo volto^colpi- 
to, & vn Quadretto dentroui l’ima- 
gine di Noftra Signora miniata . poi 
fotto Tanno Santo egli gli fcrifle vn 
Breue come fuole à gli Huomini 
i Grandi a e con eflò inuitaualo a 
Roma ; andò , e fu con accoglienze 
più cortei? riceuuto ; In quel tempo 
era il giorno della Candelora in che 
difpenfandofi le Candele benedette 
; ^Cardinali in Capella di Siilo , il 
Papa dal Seggio a ou’egli follene- 
mence fedeua, commandò a che vna 
jfe ne ponalfe all’ alloggiamento di 
Gabriello. Ancora incontrandolo 
per la via di S.Giouanni, la qual me- 
na à Santa Maria Maggiore piena di 
paflaggieri per la giornata {bienne 
egli quali Icherzando mandò à Ga- 
briello vn Palafreniere>il quaTefpo- 
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fc quelle parole di N. S. Che poi 
che lo vedeua in peregrinaggio li 
mandaua quella elemofina, ciò fu 
di medaglietti d’argento entroui im- | 

preflà la Porta Santa : s’aggiunfe à 
quelli grandi vn grandiflirao fauore: 
predicauaÉ in Saia di Conflantino, 
j& haueua Sua Santità fatto diuiéto t 
ad ognuno , che non fofle Prelato 
J’entrarui ad afcoltare $ Gabriello 
per voglia dvdire fece fare preghie- 
re al Papa il quale già erafi pollo j 
nella llanza di legno chiamata Buf- 
fala /5J7s. rifpol .e, che à lui pareua 
«naie rompere l’ordine fatto , e fece 
chiamare Gabriello , e tenelo feco 
in quel fingolariffimo luogo co elTo 
lui quanto fu lunga la predica.Ne la 
Signoria Sereniflima di Genoua fu 
meno cortefe in fauorirlo : e quan« * 
te volte egli fauellò à Serenìfs. Col- 
legi] fem pre comandò il Serenilfimo 
Puce ch’egli copriffe il capo 5 &i 
iuddirì fogjiofto in quel luogo ftar 
capello in mano; £ Tanno 1^2 f. 

per 
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per la Ragióne della guerra col 
Duca di Sauoia guardandoli Sauona 
I con gran quantità de Soldati , il Se* 
reniflìmo Senato priuilegiò la Tua 
Cafa, & i liioi poderi, fi cne Soldato 
: niuno vi prefe allogiamento , e per 
quella Ragione radunandoli mone- 
ta per moìteyic^ egli ne fu fatto 

franco per decreto del Prencipe , e 
con sì ratte grazie egli fi conduce 
i oltre ottantanni. Fùdicommuna- 
le Ratura, di pelo caflagno ; le mero* 
brahebbe ben formate; folamentc 

hehha xL&tto naglì oo«Kij o ve^eua 

poco da lunge, ma altri non le n’au- 

I uedeua : nella lèmbianza pareua 
penfofo,ma poi vlàndo con gli ami* 
ci era giocondo : era pronto alla co- 
lera , ma à pena ella forgeua in lui , 
ch’ella' s’ammorzaua ,• pigliaua poco 
cibo, nedilettauafi molto ne con- 
dimenti artificiofi; ben beueua mol- 
to voluntieri, ma non già molto , & 
aroaua di fp effo cangiar vino, & an-* 
co biccherij il fonno perder non po* 

ieua 
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teua fenza moleftìa ; fcherzauapar- 
landò , madaltrinon diceua male 
con rio, proponimento : a figo ifica ire 
ch'alcuna cofa era eccellente^diceua 
eh -eli’ era Poesìa greca - y e volendo 
accennare ch’egli d’alcuna cofa non 
fi prenderebbe noia * diceua non per 
tanto , non beuerò frefco, fcherzaua 
fui fuo poetare in quefta forma , dì- 
ceua ch’egli feguia Chriftoforo Co- 
lumbo fuo Cittadino , e ch’egli vo- 
leua trouare nuouo inondo , ò affo- 
gare: diceua . ancor cianciando la 

Poesìa efler Irx Anlcwm degli huO- 

mini , ma chei Poeti erano la noia , 
e ciò diceua riguardando l’eccellen- 
za dell’arte , & airimperfez^ione 
degli Artefici,! quali infettano altrui 
col Tempre recitare (uoi componi- 
menti, e di qui egli non mai parlaua 
ne di yerfi , nè di rime fe non era con 
molto d omettici Amici, e molto in* 
tendenti di quello ftudio A Intorno 
ascrittoti egli ftimaua ne* Poemi 
narratiui Omero Copra ciàfcuno , ed 

ammi- 

i* _ V - • j.y. jC,” 
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ammiraualo in ogni parte,e chi giu- 
dicaua altrimente egli in fuo fegreto 
ftimaua s’odorafle di fciocchezza . 
Di Virgilio prendeua infinita mera- 
uiglia nel verfeggiare , e nel parlare 
figurato. A Dante Aligeri daua 
gran vanto per la forza del rappre- 
fentare, e particolareggiar le colè le 
quali eghftriflfe ? & à Lòdouico 
Arìofto Umilmente. Per dimoftrar , 
che il Poetare era fuo fìudio , e che 


d’altro egli non fi prezzaua : tene- 
ua dipinta come fua Imprelà vna 
Cetra , e quelle parole del Petrarca, 
Now bò fe non quefivna, Prefe gran 
diletto nel viaggiare, e tutte le Città 
d’Italia egli vagheggiò , ma dimora 
non fece (olo in due Firenze , e Ge- 
noua. In Firenze hebbe perpetua- 
mente alloggiamento da’Sign.Corfi 
Marchefi di Caiafo : in Gcnoua tal- 
hora dalMarchefeBrignolo a e talho- 
ra dal Sig. Pier Giufeppe Giuftini^- 
no dalli quali con ogni cortesìa era 
famigliarmente raccolto,6c i quali 
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égli amaua, e rìueriua fommamente. 
Del rimanente egli fu peccatore, ma 
non lènza chriftiana diuozione$heb- 
be S Lucìa per auuocata, per ipazio 
di 60. anni , due volte il giorno fi 
raccomandaua alla pietà ; ne cefsò 
di penfàre al punto della di lei vita > 
anzi voleua,che fi fcriuefièro quelle 
parole fui fuo Sepolcro, 

AMICO 

Io viuendo cercaua il conforto 
per lo monte Parnafo. 

T u meglio configlato fa di cer- 
carlo fui monte Caluario . 

Dittico 

Soprala porta della Camera doue 
alloggiaua il Sig. Chiabrera nel Pa- 
lazzo del Sig. Pier Giufeppe Giufti- 
nian o à Fatte lo di Genoua. 

Jntus agii Gabriel ficram ne rtimpe 
Quietati 

P um Jlrepió ah ferijt vii mim Iliade 

Sifie 


Siile Hofyes 

Gabrieìèm Cbìabreram vides 
Thebanos modosfidibus Hetrufcii 
tAdaptare 
Primrn do cult : 

Cycnum , Dirceum audacibus } feditoti 
Decidui s 

Perni # fequutus^ljgufiic* Mari nomeÉ 
t^Eternum dedit 
MetaSy quas vetuffas ingenys 
Circumfcripferat 

Magni Conciuis emuliti aufm tran filiti 
Nouosorbes Poettcos inuenit : 
Priticipibus cbaYUs ^paucifXJloYia % 

Qua fera poflcineres venti, viucns* 
Fruipotuit • 

I Nihil enitn atq; amerem conciliata quam 
Stimma virtuti muffa fumma modeftia « 

K ' - • -, ■ : 'S • * ì 

Vrbanus Vili . Pont , Max* 
infcripfit , 

. t. ^ **ìt * - ' ^ 1 1 

frìfc; Hf. ‘ . ^ 
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Vrba- 
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Vrbanus PP. Vili. 

D Uede fili , falutetn , & apoftollcàm bc« 
nedidionem. Ponrificij amoris mo* 
uimentum, & celeberrima virtutis praemium 
eftare voiumus, Apoftolicam hanc epiftolam 
tibi infcriptam ; Quamuis enim ciufmodi ho* 
noribus non nifi princ ipe? viros d ignari fo- 
leat ma ieftas Romani Pontificatus, attamen 
<3abrielem"Chiabreram, éx aliorum literato- | 
rum vulgo. feccrjiimus, cuius arma Capienti* 
parauerunt regnum in tam mulcis Italia* in- 
genijs. Arcibus , & legionibt’s potenriam 
fuam muniant dominances , tu earminum vi 
ftudiolam iui|entutem fub ingeni) tui ditio* 
nem redigis, dii fibi imitatione tuorum p oe- 
matum SJitum patefièri àrbitratur ad r mmor- 
taliratcmnotninis confequendam . Intereft 
autem Reipublic* quamplurimos reperiti 
imiratores Rudiorum tuorum j L yrica cnìro 
poefis, qua? ante vino luftrilque confeda in 
triuijs, & tenebris fordido cupidini famula- 
batur,per te nunc graecis diuitijs auda dedu- 
da eft modo in capitoliunqad ornandos vie* 
tutum trtumphos,modo in Ucci efiam ad fan- 
dorum laudes concincndas. Nec minusfe- 
licirer fibi confulent,qui mores tuos non imi- 
tabuntur negligentiuS, quam carmina ; Pru- 
dentiam enim cum fapientia coniungens, & 
feueritatem facilitale leniensdemeruifti ita- 
licos principcs , & docuifti populos » polle 

poetica 




poetica ingenia fine dementi* mixtura , 8c 
yitiorum fece fervere ; Quare nos non obli- 
I ti’veteris amicitiafj^ Fauenteslaudibus no- 
minis tui, fingulare hoc tibi dartius patcrnae 
: noftr£ pìgnus charitatis,cupiences quam no- 
bis decedtns fidem fponfione obligaftijcam 
aduentu tuo quam pripmtn libcrari ; tibique 
Àpoftolicà benedi&ionem peramanter im- 

P ^rtimur . Datum Roma? àp'ud San&am 
iriam Maibrem fub anulo Pifeatoris dié 
. Nouemhris >...Pnntificatqs notòri 
no fccundo. 
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Da notarti 9 che andato il 


Chiabrerain Roma a bacia- 


re i piedi ad Vrbano dopò la riceuu- 
tadeifoprafcritto breue , e ringra- 
ziato riuerentemente il Sommo 
pontefice dell’ onore riceuuto 9 
con dire 9 che sì alte lodi erano 
effetti dell’amicizia, che paflàua tra 
JHonfign. Chiampoli Segrettaro de* 
breui , e lui ; riipofegli Vrbano; 
Vhabbiamo dettato noi. 


IL FIN E. 
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